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O e , ed in qtjial modo da Dio venga la s 
r . ; Sovranità temperale , il potere ; cioè : 
i < nel Principe . di ■ t -comandare .#«j ■ tutti 
gl individui esistenti nel suo Statò , 
ed il dovere in questi di obbedire. ( i ) , 

Risoluta da Monsignor Luigi Ugolini 

Vescovo di Fo ss onvbrone. , \ ; ; ì 

* ' ' • * "* ? (j ' ‘ t . 1 . 

Secondo la ~ Teoria dello -stato naturale -, 
sociale opposta, dall' insigne scrittore' 
Carlo . Lodovioo de Halle r , 'alla sup- 
posizione di ano stato* civile fattizio. ’ / 
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V^^uanto mai importante egli è il risol- 
vere giustamente una tal ctuestiòne , dacché 1 

• , » • •! ,*•> , • . Si -i 

intorno ad essa invalsero non poche opinioij 

" 'iVl • ' ..»• "il -1 Vr ■ *'.i . i I .t, 

. < *. /• • ',4 . i. .. 4 . . . — • ; 
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(i) L’ espressioni Sovranità, autorità ' sovrana S 
suprema, pienézza dì potere, potere sommò , - mae- 
stà sono di loro natura sinonimo., ed indicano! fl loro - * 
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ni, e queste o empiè, o false! A *6<$pglier- 
la debitamente ci sembra opportuno 1' ac- 
cennare quelle e queste , piucchè 1’ attenerci 
rigorosamente alle regole dell’ arte oratoria. 

Rispetto alla prima parte della questio- 
ne è abbastanza noto, che Giuda Galileo 
( primo rivoluzionario nell’ Era cristiana ) 
non da Dio riconobbe la Sovranità negl’ Im- 
peratori pagani. Ritenendo egli, che rapporto 
a’ Giudei il solo padrone, il solo imperan- 
te in terra fosse Dio, insegnò che i princi- 
pi gentili niun dominio legittimo avessero 
su di loro, sicché agli Ebrei convertiti alla 
Fede cristiana lecito non fosse a quelle sot- 
tomettersi. Molto meno da Dio fecero de- 


rivarè la Sovranità i Gnostici, sédicenti il- 
luminati e sapienti ( quanto mai antichi sono 
questi titoli pomposi, ed Sllusorj ! ) i quali 
col pretesto di libertà cristiana bestemmiava- 


no qual altro ritrovato del diavolo ogni prin- 
cipato, ogni dominazióne/ sforzandosi i- 


* 


' ‘ •*' ' • • ’ • 1 * - 

rapporto sociale con altri nomini che sono sotto alla 
loro dipendenza; sebbene la parola maestà pròpria- 
mente e letteralmente significa quel che v'e di più’ 
grande rr Sinonime pnr sono depressione indipen - 


dema , libertà perfetta , libertà , politica , e queste 
denotano più particolarmente 1’ esistenza personale dei 
Principi ; Noi impiegheremo le unc e le altre, secon- 
do che ognuna , atteso il complesso ed il legame del 
Mono, servirà a meglio spiegare il nostro pensiero. 
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noltre di rendere sospetti di questa pesti- 
lenziale dottrina i Cristiani presso i gentili., 
Neppure da Dio riconobbero il potere su- 
premo i Donatisti^ gli Anabattisti, ed altri 
simili eretici , allorché per amore al liber- 
tinaggio ( colorito parimente col titolo di 
cristiana libertà ) additarono, che si do- 
vesse togliere di mezzo , massime tra i 
Cristiani, ogni supremo comando in terra, 
o che> si dovesse ripetere da un Dio sde- 
gnato. Fra i nemici del potere sommo al 
certo mostrossi eziandio Lutero, allorquan- 
do, seguendo le tracce de' precedenti ere- 
siarchi predicò zs Liberi sumus ab omni — 
bus rs ' de ponendo $ esse potentes de se- 
de :£ insegnamento questo, cui non tarda- 
rono uniformarsi in modo raffinato Calvino,' 1 
e non pochi de’ suoi seguaci. A questi fcm— 
pj nemici dichiarati della sovranità basta 
opporre 1’ autorità di Diodoro , di Apollo- 
nio, di Omero , di Terenzio , di Salustio , 
di Cicerone, oltre a tanti altri simili, che* 
citar si potrebbero , dai quali si ha , che 
Cubiti i popoli riconobbero il supremo po- 
tè e e le leggi sovrane dalla Divtuità. (a) 

/ * 

. . . • » • 

(0 Vedi T*m»gn. Ut. a. contr< Spellali «ri 5 n4* ! 
• aeq. non che De Haller Tom. % .pag. 2 » 3i. e »eg. 
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Passando a, parlare delle opinioni false, 
«etto è che la loro falsità deriva dalla idea 
erronea eh’ fcb&erp i Pubblicisti , e Giure- 
consulti, filosofi , non che alcuni Teologi 
e Canonisti intorno all’ origine degli Stati, 
li Pubblicisti antichi ( tra quali Grozio per 
primo, Sydney , bone , Puffendorf \ fìoeme- 
rio t ed altri sino a Montesquieu ) riguardo 
alle società semplici, piccole , e private , 
come la conjugale , paternale , e, di fami- 
glia > ammisero che fossero e sieno di ori- 
gine naturale, provenienti cioè dall’ anda- 
mento, dai corso, dalle leggi fisiche e 
morali della natura; ma'Jn quanto alle so- 
cietà grandi, agli Stati cioè, eh* essi chiamano 
società composte , pubbliche , città , Repub- 
bliche credettero che nascessero da conven- 
zioni tra i Capi di famiglia. Supposero, cioè, 
che questi da principio vivessero senza rap- 
porti sociali, senza leggi positive,, in uno 
stato perciò di uguaglianza , e di perfetta 
libertà o indipendenza, stato quindi estia-, 
sociale da loro chiamato di natura ; e che 
col tratto del tpmpo 'affine di conservar la 
pace coll’ unione delle forze, e procurare la 
generale felicità costretti fossero di riunire 
le forze e passare allo stato di società per 
mezzo «li un contratto sociale ( ciò che ap- 
pellano pactum unionis ) formando tra di 
loro una civile riunione , una specie di so- 
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cietà di assicurazione, una .Comunità , uni 
Corporazione, a fi ir btftvej una Repubblica. 
E siccome, diqpup, lar.somunj.tà f„iL popor* 
lo ) non avrebbe potutO v |itilmente esercitar 
re Ja sua autorità, perchè upA. avrebbe po- 
tuto comodamente adunarsi .nella tonalità dei 
suoi membri ad 5 ogni occorrenza»' qè ; .proce* 
dere quindi a deliberazioni collettive,, die- 
tro. alle quali si sarebbe conosciuta Jai vo- 
lontà generale nella uniformità,»,©,. nella 
maggioranza de* voti j r> perjiyò,'dpy citerò sce- 
gliere, e determinare, ,uno q ( . più.; (individui 
io Capi,, in Regnanti , o Rappresentanti (>\q 
che chiamano pQrt,um subjectioniSì ) dele- 
gando , , trasferendo , gd .alimaqd^ ad .essi i) 
suo potere,’ la sua autorità, e piò ppnpc4.ua* 
mente ed ìrrevocabilmepte ,(, giusta j 1’ opin 
nione de’ pipata meno di un. .patto espres- 
so, di una legge, fonda natale,,,# .una co-s 
slituzione stabilita nella, fondazione, dèlio 
Stato. Instai guisa secondo ;quvsùaScrttuiri 
nacquero .tutti gli Stali cosi .Vfcnnq iq&ti-, 
tuito qqel Principato, quella, Signoria»» quel- 
T Imperio, quella Podestà .snpreSna.^ch’ essi 
chiamano civile , pubblica , politica . > Ammi- 
sero quiutli.^. che? io 4? a giape,, dell’ origine itt 
della , natura ìdftl poter? si" distinguano 5 iesseoft 
zi al mente, trg di.lQrq Je-s.odetU socitiàiipnip 
vate,, [fi jg \i. fluii , ma OQQu la, Mdp architi*; 
e le Repubbliche, perchè quella e queste, 
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sortirono, secondo- essi ’t dai- patii degli 
uomini v e tanto nelle' Repubbliche , che 
nelle Monarchie indistintamente, il potere fu 
delegato o Irasferitb. Ora : parlar potas- 
simo de’ moderni sofisti ( quasi tutti 
rivoluzionarli e quasi tutti increduli , come 
Rosseau, Sieys, Fichte, éd altri ) 

i quali sognarono', che quel medesimo con- 
tratto- sociale, che i Pubblicisti antichi fin- 
sero avvenuto tra i capi di famiglia , se- 
guisse tra tutti gli uomini indistintamente; 
perchè tulli al pensar loro, vivevano da 
principio in uno stato di eguaglianza e di 
piena indipendenza, talché qualunque società 
piccola o privata, e la grande, pubblica o 
gli stali , e quindi la scambievole dipen- 
denza tra gli uomini , 1’ autorità paterna , e 
perfino la soggezione del figlio nella fan- 
ciulezza , tutto avesse origine dalle leggi , e 
dalle instituzioni umane, nulla attribuendo 
a 11’ Autore della natura. Dir potressimo , 
come il sovrano potere secondo loro è for- 
mato della somma delle particelle del po- 
tere particolare da ciascuno del popolo ce- 
duto e delegato; che tal potere, o per lo 
meno la sua origine è nel popolo, vale a 
dire nell’ universale dei sudditi , siccome 
quelli che colla loro riunione fondarono lo 
Stato; che la massa del popolo è il vero 
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Sovrano, il vero Padrone, il suthmas \In^- 
perans, sicché in essa tutta risieda la reale: 
maestà, ed i Principi non sieno che servi o 
impiegati de’ loro popoli $ che il medesimo 
potere essendo solamente; confidato o dele- 
gato a! Principe, il popolo può toglierlo non 
solo allorquando egli ne faccia un '.cattivò' 
uso, o eh' egli infranga le condizioni éseaW> 
ziali del patto' sociale, ma tutte Jervoltir 
che lo stima giusto onde collocarlo in i al- 
tre mani; che la Costituzione dello stato è 
una machina <che si può cangiarla quando 
si voglia» Il numero per altro di questi tali 
Sofisti è ristretto talmente , ed i loro de» 
lirj sono tali, che non meritano alcun trat* 
lenimento , o confutazione. / t < , i ; 

Simile all* opinione dei Pubblicisti . an- 
tichi rapporto all’ origine degli Stati- fu quel* 
la di varj Teologi , o Canonisti > e '^perciò 
quasi del «medesimo pàrere furono questi in- 
torno all’ origine dèlia Sovranità ,* Cóme or 
ora esporremo. Avvertiamo intanto,' ehe dal- 
1’ ipotesi fatta dai Addetti Publftisti, 1 T«o - 
log), e Canonisti circa l’ origine degli Stati, 
scorgesi bastantemente,'' in ultima- analisi, che 
addoitar^ dovessero in sostanza il« principiò 
delia sovranità deh popolo, o della Gprnu* 
ni ta civile '( sebbene non nel senso de’ So- 
fisti) ritenendo tuttavia, che dall’ alto «ripe- 
ter si debba il supremo potere, che ai Prin- 
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cip»\elett**dulp6pokr'vemsse e venga eh' Dio 
la-Sovcanìtói!' Ma* ittjqaal modo;. Kvewf e Ita' 
da vDiw? ' tEcooer aliai secondai ipàcte- 'della 
grande- controversia. Dacché a veiu omessi a*-', 
dottato quel' principio ,;doveano certo sfor- 
zarsi.di -idpaciliarlo coi testi della Sfcrlttnfa^ 
dai quali- in termini semplici e chiari "si ha, 
ebo- Iddio costituisce i Re$ che fonda e tra- 
sferisce. igP'iImperj,; che gli Stati , il potere’ 
dd‘ pri noi pi vengono da Dio, e di conciliar- 
li segnatamente col' famoso testo dell’ Apo- 
stolo, giusta il quale non sólo il potere dei 
Principi) ma eziandio quello degli altri Su- 
periori, p.i e. dei capi di famiglia, anche il 
potere dei particolari, come meglio in ap- 
presso, viene direttamente; dal Cielo =: Non 
esà potestas nisi a Deo „ quae autenr sunt 
a Deo ordinatae sunti i i 

-"Dapprima que’ testi furono interpreta- 
ti in uo modo assurdo ; credendosi che lo 
stessoi; Dio in un cedo talquale modo mime- 
dialo , sopranaturyile , e miracoloso avesse 
stabiliti i Principi, e siffatta interpretazione 
fu data*, ad onta che la Storia non ne offe- 
risce esempio alcuno Alcuni, come Zeiglerio, 
lo Stridio y il Pey , ed altri ammisero, sf, 
che gli Stati nascéa&erov mediante la forma- 
zione delle Comunità, e che queste doves- 
sero eleggere uua- o più persone in Regflan- 
tij ma poi- sostennero* che al Principe elei- 
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to, non dagli Uomini, ma da D\o immedia^ 
tamentf venisse il potete «supremo. Altri al- 
F opposto non trovando espresso nella Sacra 
Scrittura, che da Dio venga ìmmcdiatamen» 
te il supremo potere, sostennero che da lui 
venne in quantochè concesse alF uomo f'tra 
gli altri doni naturali ) il diritto di costitui- 
re il Principe e il Magistrato, e di. colloca- 
re la così da loro detta pubblica podestà in 
uno o più individui per F osservanza- delia 
giustizia, e delF. equità, per la salute, e fe- 
licità comune. Altri con Gersone opinarono, 
che la Sovranità viene da Dio in quantochè 
ha conceduto agli uomini i lumi, e le rego- 
le necessarie per istituirla ed esercitarti? 4 db 
facoltà, e il diritto di assoggettarvisi. Altri 
con Almain costituirono il fondamento deli- 
la temporale podestà in un; titolo > creato*, 
come la successione, F elezione, F ereditai, 
la vendita, o permutazione^- e nella divina 
approvazione, dicendo, che allora il Princi- 
pe divien legittimo Signore, quando Dio ap- 
prova il dominio a lui conferito dagli uomi- 
ni per qualcuno di detti titoli, (i) La mag- 
gior partejperò de’ Pubblicisti antichi sep- 

(x) Vedi il Bianchi, dalla potasti della Chiesa. Lib. 
1. Muzxarelli Emil. dialogati. Tom, x. pag. t 5 £e sacj. 
e Tom. a. pag. tj . « seq. Fuligno 1794» per Tomài- 
aini. . - - ' 

a 
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pe insegnar» semplicemente, che venne , e 
viene da Dio in quantochò approvò Egli, ed 
approva, (per la pace, tranquillità e sicurez- 
za di tutti,) il Principato , 1* istituzione cioò 
o elezione dei P/incipi per parte del popo- 
lo ; ed è quanto dire ( come dissero comu- 
nemente) che Iddio ha stabiliti i Principi, 
perchè ha permesso, che fossero eletti dal 
popolo a: Deum imperia approbassc , ordì - 
nationcm esse mediatam. (i) La Sovranità 
dunque per loro è uoa ordinazione divina 
in quanto venne da Dio approvata, ed in pa- 
ri tempo ordinazione umana in quanto al- 
1’ origine, organizzazione, istituzione insom- 
ma. Que’ Teologi, e Canonisti, i quali attri- 
buirono f origine degli Stati alle convenzio- 
ni sociali degli uomini, credettero di meglio 
conciliare col principio della sovranità del 
popolo le divine Scritture insegnaudo , 
che il potere supremo venne da Dio imme- 
diate ^ proxime , et radicaliter alla molti- 
tudine, alla Corporazione del popolo , alla 
Comunità civile ; e mediate , ac remote al- 
l’individuo, o Collegio, o Senato prescelto 
in Principe, perchè a questi dal popolo veti- x 


(t) Vid. De-Haller tom. i. pag. *33. not. 1. Hein- 
n«t. de offic. hom. et cir. lib. a. cap. 6. $. l4- . e 
dietro a Lui, lo Zalliog. Norc. , ed altri de Jur. Geot. 


Digitized by Google 



Il 

ne ceduta , donata , trasferita la Sovranità 
medesima. Cosi è che per essi la Sovranità è 
di diritto divino considerata in se, nella Co- 
iqunilà; ed insieme di diritto umano guar- 
data negli uomini, che elessero il Principe, 
e ad esso trasferirono il potere supremo (i). 
Certo è d’ altronde, che questi autori col 
ripetere la Sovranità dall’ alto (ognuno giu- 
sta la sua opinione ) intesero ripeterla da 
Dio come tutore della natura. Intesero di- 
re cioè, che siccome Iddio creo 1* uomo col- 
la tendenza alla felicità possibile anche in 
questa vita, d’ onde poi io esso la brama 
della conservazione e sicurezza del proprio 
individuo con tutti gli altri suoi diritti na- 
turali, o acquisiti ; siccome a conseguire tai 
fini aveva egli bisogno di riunirsi e vivere 
stabilmente in società; e siccome la società non 
sarebbe stata nè ordinata, nè durevole, nè 
proficua senza 1’ esistenza di un potere su- 
periore sempre presente ed accessibile, il 
quale avesse fatta osservare la giustizia, c 
procurata sempre in un colla pace la gene- 
rale felicità; perciò, dicono, posto il fatto 
degli uomini , posta cioè la loro simultanea 
associazione, il contratto sociale, Iddio vol- 


(O Vtd. gli Autori «opraci isti , * specialmente il 
Bianchi, Mozzarella • lo Spedai ieri. 

ì 
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le il potere sommo in taluni, e la sommis- 
sione ed obbedienza io tutti gli. altri. Que- 
s to è il senso, questi sono i motivi, questi 
sono i fini, pe quali secondo le riferite opi- 
nioni fpoco diverse tra loro) Iddio o con- 
ferì immediatamente ai Principi il potere so- 
vrasto , o accordò al Genere umano il dirit- 
to 4’ .istituire iPrincipi, o quello instrui per 
la organizzazione degli Stati, o approvò Y e- 
lezione dei Principi* o pe’ quali la sovra- 
nità è di diritto o d’ origine divina non so- 
lo, ma umana eziandio, (i) 

Niuna peraltro di dette opinioni può se- 
guirsi, non essendo in alcun modo ammisi* 
bile la base su’ cui poggiano, l’ ipotesi cioè 
o finzione di un primitivo contratto sociale, 
della formazione degli Stati con altrettante 
Comunità civili. Siffatto sistema invero tro- 
vasi primieramente in manifesta contradi- 
zione colla storia di tutti i tempi e di tut- 
t’ i popoli; e vale a dire, che secondo le 
storie dell* universo, niuna Monarchia, niuna 
Repubblica fo^mossi mercè un’ associazione 
simultanea d’ individui , e mercè la delega- 
zione o traslazione del potere. A declinare 
la forza di quésto argomento, i moderni par- 
tigiani del decantato diritto pubblico filoso- 

r . 

(i) Ved. gli Autori succitati. . 


Digitized by Google 



«3 

fico universale si appigliarono alla distinzio- 
ne dell' origine storica , e dell’ origine giu- 
‘ ridica , o razionale degli Stati; ammisero 
cioè, che secondo le storie il loro sistema 
è falso, ma che secondo la retta ragione 
gli Stati hanno' potuto o dovuto formarsi 
tutti da un contratto sociale; distinzione que- 
sta a tutta ragione dal nostro Autore posta 
in ridicolo , e tra le follie. In secondo luo- 
go vedesi in oggi da Lui addimostrato, che 
il preteso abbandono dello stato di natura, 
la formazione di un contratto sociale arbi- 
trario, o fattizio, sia che si consideri o co- 
me un fatto, o come un ipotesi, o come un 
ideale, non è che una chimera falsa, impos- 
sibile, contraddittoria (i ). Volendosi parla- 
re singolarmente dell’ opinione quasi comu- 
ne, la quale ripete la Sovranità da Dio nel sen- 
so, che Iddio approvasse ed approvi 1’ ele- 
zione del Principe fatta , O che sarebbero 
per fare gli uomini, assai bene nella sua pro- 
fondità osservò De-Haller, chezs secondo 
questa strana interpretazione, non vi sarebbe 
più alcuna differenza tra la natura e 1’ arte, 
tra ciò che viene da Dio, e» ciò che deriva 
dall’ uomo. In tal modo sarebbe anche Dio> 
che avrebbe fatto tutt’ i nostri abili, per- 

t ì* r 

. . U) To«. a, peg. g4.;e I 
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cbè ha permesso, che fossero stati fatti 
dai sartori. (ìj Da siffatta interpretazione 
ne verrebbe 1’ altra assurda conseguenza 
di dover dire, che Iddio avrebbe approva- 
ta ed approverebbe l' elezione de’ Principi 
inetti non solo, come ammette Bohemero 
(*) i ma ben anche cattivi, empj, e sa- 
crileghi. A scansare tale illazione non vaie- 
rebbe il dire, che Iddio conferma ed ap- 
prova il Principato in genere , considerato 
in se, e che vuole si obbedisca anche ai 
Principi dìscoli, col permettere soltanto che 
regnino, ma non gli approva, nè gli in- 
stituisce in specie , non vaierebbe il dire 
pili brevemente, che Iddio approva il Prin- 
cipato, ma non tutti e singoli i Principi; 
poiché non di rado sarebbe incerto, se , e 
qual Principe sarebbe stato da Dio appro- 
vato , o Sarebbe per approvare , e quindi 
se, e qual Principe mai sarebbe legittimo. 

Rigettate pertanto queste opinioni come 
onninamente false per le ragioni che accen- 
nammo, e per diverse altre, che a causa di 
brevità tralasciamo; rigettata in particolare 
la distinzione del potere naturale e dele- 
gato, o donato , o ceduto , o trasferito , e 


(t) Tom/ *. pag. f 4. et aeg. 

(») Ju*. pib. miv. cap. Lib. 1 . Cap. s $• *6. aot. x. 
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quindi anche la distinzione del potere pri- 
vato e publìco voluta, ed insegnala dai Gro- 
ziani conseguenza della origine da loro sup- 
posta umana, o fattizia degli Stati; ed ad- 
dottala all’ incontro la mirabile teoria dello 
stato naturale sociale, stabilita dall’insigne 
Autore diciamo, che il potere del Principe 
( la Sovranità ) non è altrimenti un potere 
fattizio, nè delegato, nè alienato , nè tra- 
sferito , ma un potere naturale , proprio , 
personale , al pari di quello , che gli Av- 
versari riconoscono nelle sunnominate pri- 
vate società, conjugale cioè, paternale , 
di famìglia, erile, e simili, cosicché il po- 
tere naturate sia come ne Capi di queste 
società, cosi ne’ Capi degli Stati; e diciamo 
ancora, che tanto il potere degli uni, quan- 
to degli altri viene immediatamente da 
Dio in un con que’ doni , beneficenze , gra- 
zie, con que’ tali mezzi naturali insomma, 
mercè i quali ogni uomo (siccome vedremo) 
può, più o meno, comandare, secondo 
però una regola , che pure immediatamente 
viene da Dio per l’ impiego, ed esercizio di 
qualsivoglia potere, piccolo o grande che 
sia. In altri termini diremo , che ogni po- 
tere, ogni dominio, non solo quello dei 
Principi , ma ancora quello dei particolari 
è una conseguenza dello stabilimento di- 
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▼ino, che nel creare gli uomini, loro diede, 
per mutuo vantaggio, forze diverse, ed ine-» 
guali , e conseguentemente anche fortune 
acquistate, beni esteriori ineguali , da usarne 
secondo la legge morale di giustizia e di 
benevolenza, secondo la divina volontà. In 
tal senso poi, e non altrimenti intendiamo 
dire, che ogni potere , dall’ infimo sino al 
sommo , viene da Dio come Autore della 
natura, come Crea tore cioè di tutte le co- 
se , come Autore delle naturali leggi fi- 
siche e morali , e come libero Distributore 
de ' suoi doni. . -, 

A sviluppare pertanto queste nozioni , 
ed a fondare il nostro assunto, ci propo- 
niamo d» provare ,i . 

j. (JJfie in forza di una sola , legge na- 
turale, ogni potere, o dominio, o impero, 
o diritto di comandare, generalmente par- 
landosi non consiste in altro , se non se in 
una superiorità naturai, o dicasi in un mag- 
gior grado di naturale potenza, ossia facoltà, 
in se utile, mercè la quale uno può soddis- 
fare ai bisogni di un’altro, il quale o man- 
ca di quella potenza, ovvero la possiede in 
un grado inferiore ; d’ oode gli è duopo 
da quello dipendere per aver soccorso, a- 
juto, assistenza, protezione. 
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\ .IfeaUrl, tenni ni equivalenti affermiamo, 
che ogni impero o dominio tra gli uomini 
risulta daoqna ;aqla l4gge : .universale, della 
natura.; portante questo ohe allorquando 
uh uomo; trovandosi isuperiore rispetto ad 
altri in qualche faepllà^ ne Usft a benefizio 
e vantaggio di chi uè abbisogna, quegli 
puq -comandare , questi- obbedir deve. , 

In termini ancor più chiari diremo , 
che ove il potere, di uno, e il .bisogno 
dell* altro si rincontrano, ivi per conse- 
guenza necessaria della naturale ed univer- 
sale legge dell’ ineguaglianza e diversità del- 
le forze, facoltà e potenze tanto fisiche, che 
intellettuali 7 o morali ^ dei mezzi in, som- 
ma -da . Duo ripartiti tra, gli uomini ? lctfp 
scambievole . vantaggio, si forma un rap- 
porto sociale,, in virtù deli quale V autorità 
diviene il parlaggio del -primo;, « l’ obbe- 
dienza o la dipendenza quello del secondo. 

a* Che ; parlando in particolare,, il ca- 
rattere distintivo, e costitutivo del potere 
de’ Principi è la libertà compiei* , la sua 
indipendenza da ogni altro umano giudizio: 
talché questa indipendenza, propriamente par- 
lando, sia un diritto naturale esclusivo, che 
di un uomo fa un Sovrano. 


3. Che a questo diritto * e g ra dtf pri- 
mitivo d’ ’ indipeudeùza ogni -uomo ' può 
giungere con mezzi e diritti naturali^ pró- 

<$ 
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prj, personali , e perciò giusti, legali , le- 
gittimi 

4- Che anche la regola per 1* uso o 
impiego del potere tanto dei Principi, che 
dei particolari, viene immediatamente da 
Dio, ed obbliga del pari tutti gli uomini 
a misura del medesimo potere, e degli og- 
getti, uè’ quali può esercitarsi ; tanto che 
in ultim’ analisi Iddio è il solo Signore e 
1’ uomo ubbidisce alla volontà divina* e 
non all’ umana. •••'»: ; 


§ I. : ' • ' ' 

t . 

1 • 9 ' 1 

Osserviamo qui tosto ,• che le . parole 
impero , dominio , o dominazione , © si- 
gnoria , giurisdizione, e potere-, si possono 
usare promiscuamente , e tutte indicar pos- 
sono il diritto, che in atto taluno ha di 
comandare. A parlare però con! ogni pre* 
cisione, e giusta la teorìa in discorso, il 
termine potere, (piu comunemente usato) in- 
dica il fondamento, e la base, su cui pog- 
gia l'autorità, ovvero indica la radice ( 1 ) il 
fonte , la causa , da cui sorge ne’ casi par- 


.t.in )•' ^ 1 j * • f ì 

(ì) La radice, la fonte,' la causa, consiste, sicco- 
me vedremo, nei, messi , che uao ha di giovare agli 
altri, segnatamente poi nelle ricchesse, nel valore 
o coraggio, e nella scienza. 11 ' 
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ticolari il diritto di comandare, ed al tem- 
po stesso indicar può eziandio i mezzi, che 
uno ha di rendere efficace la sua autorità, 
di costringere cioè il subordinato alla do- 
vuta obbedienza, al suo dovere. Notiamo 
altresì esser certo per tutt’ i Pubblicisti, 
che come a costituire una società qualun- 
que richiedesi essenzialmente 1’ autorità da 
un canto , e il dovere di obbedire dall’ al- 
tro f così è necessario del pari, che ogni 
autorità sia fondata e poggi sopra un qual- 
che potere ; onde far valere 1’ autorità stes- 
sa 5 e' perciò la questione tra noi e i Gro*- 
ziani sr riduce soltanto a sapere, se il po- 
tere sovrano sia un potere naturale, proprio 
e personale , quale per essi è { almeno in. 
parte ) il potere nelle società semplici e 
private $ oppure un potere delegalo , cedu- 
to , donato , trasferito dalla comunità ji dal— 1 
la moltitùdine degli uomini, dal «.pòpolo 
in una parola. ■; ciuj : 

Volendoci ora* avvicinare *alla. proposta: 
questione, crediamo di non far tòrto «ai àuL 
lodati Pubblicisti; Canonisti, e Teologi coll 
dire, che non fu mai essa discussa; meno poh 
risoluta a dovere prima del profondo nostro^ 
Scrittore,* perchè avanti di Lui non furono- 
abbastanza osservate in proposito due cose 
principali: Primo che in ; grazia: soltanto 
della forza della natura , o a meglio dire 
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mercè la diversità dei mezzi tra; gli uomi- 
ni, l’autorità non uasce* se uoo, dal U; su- 
periorità degli uni)- e dal bisogno degli ai- 
tei 5 lo che non essendosi osservato *:.,neppuf 
si vide, che in conseguenza dei mezzi ineguali 
ripartiti ilra gli uomini a loro mutup (Van- 
taggio da Dio, da Lui Viene immediatamente 
ogni impero, D dominio, non solo quello dei 
particolari) dei Capi delle società private* 
ma ben anche qtiello dei Principi. Secondo* 
che anche la regola per l’impiego o, eserci- 
zio di qualsiasi potere , piccolo o grande 
che sia* viene da Dio immediatamente ^ ed 
obbliga, mediante cioè la legge di giustizia e 
di carità, tutti gli uomini indistintamente* tan. 
to che in ultim’ analisi* ed a parlare con pgni 
esattezza. Iddio è il solo Signote , e If uomo 
obbedisce alla Volontà divina , non già al— 
T umana. . ... - w . .. «A» 

Ora 1’ esperienza ed il fatto universale 
della natura prova assai bene il nostro pri- 
mo assunto*, .che 1 ’ autorità , cioè nasce nei 
casi particolari dal bisogno degli uni,., e dal- 
li!' Superiorità dell' altro,* imperciocché jnen- 
tre 1 forma essa e produce da se spia i. rap- 
porti sociali , i legami*; le- relazioni tra gli 
uomini mercè la disparità e diversità, delle 
loro forze fisiche e morali, dei loro mezzi , 
stabilisce io pari tempo, ( in conseguenza dei 
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mezzi ineguali da fc)(ó ripartiti' tra gli uomi- 
ni a mutuo sotcófào* &jilló* : a mutiti/ Vantàggio 
insoraraaj in ognuno 1 dicessi il dòmìnib e la di- 
pendenza* la libertà e là servitù:- liai hatura, 
ripetiamo) fbrtóa e produce i : rappòrti 'Socia- 
li tra gli uomini Wertèc 1’ irieguajjji|arifc,i dei 
mezzi. Dibatti essa# non" le sorttrd • dal Sùò 
seno gli uomini tutti ad Un tempo* 'come 1 
funghi* ma per via di riptòdttfcfonèj* ed' inr’sò» 
cietaV Formalo' il primo'Sociale t'è'ppoHo Cól 
nodo coniugale* Vengono i 'figli" fncócssiva- 
fttenie, e non Sifaiiltìaneàrnénte. 11 figlio tos- 
ato rimane soggetto alla più bisognosa' de- 
bolezza* sebbene però sotto la 'saìVa’gUardia 
e garanzia del <più antico e piti grati potere* 
che è la patria potestà* non che dèli* attiòte 
il più 'tenero* quàl : è quello dei y gènitori. 
Col crescere dèli’ età ? y * crescono 'nel fanciul** 
lo eziandio ì bisogni %' Segnò tàle^che ri— 
mane egli sottopósto' àllk tré spècie de* pri - 
marii, ed Universali bisógni utbani, al bi- 
sogno cioè delitto a quélto (lidia di± 
fesa ù prbtetione | ^d 'a 'quello della * sana 
dottrina' (i). 1 'I h.i} rtnr ‘ y 0 ?" ? r ' 

ei u O Odi rxn'jin;.;' > i'98 ^ 

-ir o? ■>#’?..'> i »0 (MLIT.? o:r ‘ Hit in! • 

* r->* 

f r.i),..l)*lI*IHoohé»*e perciò ‘vennero gli Stati « prin- 
cipati patrimoniali * dal «aloiji, i Principati. militari , 
dalla scienza gli spiritual f, o ecclesia siici \ mezzi tulli 
questi , & poteri vehuìr immediatamente da ; Dio , coma 
meglio jn.’apprasso.' ' v ‘ i ? 
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Neppure T uomo aduftp và esente dalla 
legge della necessità e del bisogno, mentre la 
natura anche tra gli uomini maturi, robu*- 
8ti, ed anche nel vigore degli anni, ha ri-» 
partito alcune, forze, ed alcune facoltà diver- 
sificate aH’ infinito ; e questa ineguaglianza 
produce la differenza dqj mezzi acquistati di 
fortuna, di proprietà,, che lutti sono i frut- 
ti delle facoltà , e potenze innate ricevute 
da Dio come Creatore , ed Autore di tutte 
le leggi. Niuno evvi difatti che possa farea 
meno degli altri , poiché ninno evvi , che 
provveder possa del tutto alle proprie indi- 
genze, che bisogno non abbia del s.uo simi- 
le più o meno, più di rado, o più di fre- 
quente, or per un .oggetto, or per 1’ altrp. 
Quindi si vide sempre nel mondo* e sem*^ 
pre vedrassi in esperienza , che presto o tar- 
di il povero ha bisogno del ricco per vive* 
re, ed il ricco del povero a risparmio di 
molte pene nella sua condizione ) che, il de- 
bole ha bisogno del forte ond’ essere, soste-* 
nato , ed il forte del debole onde ritrarre 
da questi servigi e vantaggi per altri motivi. 
Il iovane senz’ esperienza non crede egli, non 
obbedisce all* uomo saggio per essere istrui- 
to, e condotto nel sentiero dèlia' 'sua vita ? 
Il saggio stesso come potrebbe darsi con li- 
bertà e quiete alle sue ricerche, e medita- 
zioni sul vantaggio proprio ed altrui , senza 
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l’ ajutb, V assistenza e ìa confidenza di ta- 
luno? U ammalato non ha egli bisogno del 
medico per ristabilirsi In salute , ed il me- 
dico non ha egli bisogno , diremmo quasi , 
dell’ ammalato onde con una giusta e pru- 
dente esperienza perfezionarsi nella sua pro- 
fessione?- La natura dunque in forza della 
legge del bisógno, volle anche tra gli nomi- 
ni adulti un cambio di ufficj , di prestazio- 
ni, di soccorsi , e Volle dare motivi ed oc- 
casioni a non poche convenzioni individua- 
li (e non simultanee) di servizio, d' onde 
poi sortono nuovi e numerosi rapporti, e 
legami , allargando essa cosi , ed estendendo 
i vincoli della società da Uomo a uomo, da 
famiglia a famiglia , e collegando per con- 
seguenza una famiglia ad un' altra, o più 
famiglie ad un^spla. Nè potea essere diver- 
samente, essendo, impossibile lo ammettere, 
che ogni uomo fosse padre di famiglia > ed 
avesse tàrtto da poter vivere col prodotto dei 
suoi beui , come del pari non sarebbe pos- 
sibile, che ogni padre di famiglia fosse suf- 
ficiente a se stessere non avesse bisogno di 
dipendere da alcuno. , 

- Oltre alla necessità assoluta, che a for-** 
za spinge 1* uomo ad associarsi, evvi‘ ancora 
la necessità morale, il désiderio cioè, la pro- 
clività, la tendenza innata , ed invincibi- 
le, che ogni uomo sente alla beatitudine pos- 



aibile anche: in questa vita; poiché un tale 
desiderio,,. qpa : tale tendenza porta l’ qonjo a 
delj<? riunioni /non .fedamente simultapee) 
a cento, f. inaile altre fonveqziqni, ,iqdivi-r 
duali di ,servi?ÌQ» 'dt, t 3pccorso, di ajutp, di 
prestazioni per procurarsi una vita piò .dol- 
se e piacevole, piò commoda ed agiata; 
d' onde poi pascono altrettanti rapporti, o 
COn\iini i ed ordinarli, di servizio, di dipen-* 
denza cioè, di servito particolari , o straop- 
d\netrii • ( | ). ! . 

Ora la natura nel produrre i rapporti so- 
ciali colla legge della disparità, e diversità 
delle forze, costituisce insieme, come dicem- 
mo, il dominio, e la soggezione, i’ autorità 
e la dipendenza. Nel modo stesso, sono pa* 

fi) La dipendenza e serviti particolare, o i rap- 
porti sociali ordinarli, e comuni di servizio sono quel- 
li, che eoa diserte , e scambievoli obbligazioni ora na- 
turali, ora convenute sotto differenti titoli hanno gl’ in- 
servienti, gli operaj, gl’ impiegati, i coloni di un seta- 

[ dice e privalo proprietario, e coloro, che dimorano sul- 
e di Itti possessioni; non ordinari poi, non comuni, non 
particolari, ma tlraordinarii , e diremo quasi pubbli- 
ci , sono que’ rapporti, che pure sotto differenti titoli, 
e Con diverse e scambievoli obhligat.'oni, del pari ora 
naturali ora convertine hanno gl’ inservienti, gì’ impie', 
gali, gli ufficiali, i ministri degli Stati o sovrani ( sia- 
no individuali, siano collettivi ) , e quelli che dimora- 
no oe* rispettivi loro territorii ; rapporti sociali peral- 
tro quelli e questi, che differiscono tra di loro pel so - 
lo grado- . 0 il 
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role dell' Autore, „ che la natura forma dei 

ìt ledami - tea gli uomini y mercè la diversità 
„ de’ loro mezzi e de’ loro bisogni; essa 
,, stabili anche necessariamente in ognuno 
,, di essi il dominio e la dipendenza, la li* 
y, berta e la servitù, senza idei quali quei 
„ rapporti non : potrebbero sussistere. Per u- 
v na 'conseguenza di mezzi ineguali riparti- 
,, ti tra gli uomini , e per il loro scambia- 
vole vantaggio, essa rende gli uni dipen<~ 
v denti, gli altri indipendenti, servi gli uni, 
» liberi gli altri. Il fanciullo di piccola età> 
il debole, l’ ignorante non vanno essi sog* 
iy getti di loro naturai in proporzione dei 
yy loro bisogni ? Il potente, il ricco, il saggio al 
,, contrario non soìl essi naturalmente liberila 
y> proporzione dei mézzi che hanm? ricevuti 
yy dalla natura? Cosi, ai nostri giorni, come 
>> ue gli andati tempi, il marito comanda alili 
„ propria moglie ed ai proprj* hghuolj ;ìil pa* 
,, drorte ai suoi servi, il capitano ai suoi còmmi. 
yy licari, 1 'institutore ^ai suoi ^discepoli, il 
yy capo di<; famiglia agli abitanti della sua 
„ casa, il) proprietario di 'fondi ai suoi do** 
ty mestici; ed a tutti quelli che stanno nel- 
„• le 1 sue terre. Ma v, è- di- più; uu solo 
,, individuo ’puo riunire molte di queste 
„ qualità; sarà al' tempo stesso padre, capo 
W di' famiglia, generale, dottore, e propeie- 
yy tario idi- fondi , * eserciterà per conseguenza^ 

4 
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„ sotto questi diversi titoli , una più estesa 
„ autorità su di un pili gran numero d’ uq- 
m mini. „ • < *.:■ / 

Ma perchè, chiediamo ed osserviamo 
qui, perchè, su quale appoggio, per qual 
causa , per qual titolo, si esercita in questi 
casi si diversi, in questi rapporti di diverso ge- 
nere, T impero, il dominio, 1’ autorità? L’uo- 
mo, risponderemo coll’ Autore, regna sulla sua 
moglie, perchè ei 1’ ha scelta, perchè 1’ ha pre- 
tèsa proteggere, perchè Ordinariamente 1’ ali-r, 
menta, ed in generaléperchè la vince in ispirilo 
e(l in forze fisiche. U .padre governa i suoi 'fi- 
gliuoli non solo, perchè .gl» va n debitori; del -, 
F esistenza j e del mantenimento della loro yij-? 
ta, ma anche, perchè: è loro superiore in età, 
in sapere, in iforze eie, e perche essi in or? 
goi istante hanno bisogno, del suo potere. Il 
Padrone comanda i suoi -servi, perchè può 
nutrirli, e pagarli, perchè mercé la sua for- 
tuna loro somministra 1’ abitazione;, il man- 
tenimento, ed ii diversi altri piaceri della.vi- 
ta, che non saprebbero procurarsi seneih 
lui- -Il Generale dà glioordiui ai suoi.com.-? 
pagai d’ armi, perchè , li vince io destre^zct, 
in forza, e ricchezze per pagare i loro ser- 
vigj; ed essi per loro, parte non possono fa- 
re a meno nè della sua protezione; nè del 
salario che, ne ricevano. 11 maestro esercita 
un’ autorità sopra i suoi > allievi ,, perchè è 
; 
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loro superiore Della scienza, e nell' arte di 
cui hanno bisogno. Perchè gli ammalati si 
sottomettono al? impero del medico ? Perchè* 
si doriformaoo ai suoi ordini , se non a ca- 
gione della sua superiorità nella conoscenza 
delle malattie, o de' rimedii, o per motivo 
de’ loro' bisogni? Che se gli stessi medici' 
riescono qualche volta a trionfare' de* pati- - ' 
menti degli uomini, non accade ciò* forse 
perchè oppongono alla forza della malattia' 
una fòrza Superiore còl cerdàró di fortificare' 
la, potenza nemica? Perchè i litiganti accor- 
rono prèsso un giureconsulto, e sagrificadò' 
secóndo i suoi consigli il lor tempo, il lor‘ 
denaro, eie loro proprie cotldiziòrti? Onde* 
nasce quest* autorità se nodi dal biSogno de- 
gli uni, o dalla superiorità dell ? àltrÒ? Si 
dpràn gli occhi , facciasi attenzione 'all' e&peJ 
rlenza giornaliera^ u : questi fitti ‘òtdiòarj ap* 
pena Osservati dagli 1 uó mirri 7 appéna* dai ’ fi-* 
losofi stimati degni di qualche 'èortSidéràzlo 1 ^ 
ne , e Vedràssi quello che gli stessi * filosofi 
non hanno mai voluto osservare e vedere, cioè, 
che in ciascuno di delti casi, il marito, il 
padre, 1’ uomo di esperienza, »t, pai^ronè, il 
capitano, 1* artigiano, il, proprietario, il me- 
dico, il giureconsulto^ comanda, «, per diversi 
titoli e cause $ ma tutti per uh piti alta 
do di potenza ,per una superiora natura- 
le in qualche utile facoltà , eh» gli .altri ub- 
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bidiscano per nn bisogno di nutrimento, di 
protezione, d’insegnamento o direzione,) che 
corrisponde a quella superiorità di potere, e 
trovasi per suo mezzo sodisfatto, e solleva- 
to: vedrassi, che; la natura con una spia sua 
legge, grande ed indistruttibile, dà 1 'impe- 
ro al pili forte , a colui .cioè ,, ^ supe- 

riore ne ’ mezzi per giovare gli altri; o in 
altri termini dicasi ancor piu precisamente , 
che ove il potere ed il bisogno s^incòntrano, i- 
vi per disposizione de^ia natura si forma 
rapporto, in virtù dei quale V antor^à uijji^ 
ne il partaggio del primo, e 1* obbediepza, d \a 
dipendenza quello del secondo ; rapporto il 
quale non è meno conforme assolutamente alla 
giustizia, ed all’ interesse , delle due parti (i). 

Vero è, che i rapporti tra uqrniui fat- 
ti, derivanti da contratti di soccorsi , q di 
serviz|, taciti o formali, non sono così stret- 
ti, cosi immediatamente formati dalla natura, 
come lo sono le relazioni di famiglia ; che 
atti umani vi concorrono* che la scambie- 

(l) Si poi veramedte, nota 1 ' Autore, questa cfriai* 
mare una convenzione, poiché si presume, che il debo- 
le abbia acconsentito alla dipendenza la quale torna 
in suo vantaggio. Ma questo d sembra una sottigliezza 1 
del tutto ricercata, e come se si dicesse esservi contrat- 
to tra 1* uomo, ed il sole per esserne riscaldato , o il- 
luminato f o tra noi ed il freddo per abbigliarci pi tir 
caldamente. Tom. a. pag. 176. 
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segni visibili , , e oge^o- aeue. prestazioni e 

variabilissimo ; ma tu! ui via 1* essenza della 
cosa resta la. ^Ws.sa, giacché comfl pelle, re* 
lazioui di famiglia j così io quelle risultanti 
da detti contratti individuali $ espressi o ta- 
citi, la superiorità naturale in, qualche fa- 
coltà, p^ìrse utile, èia fea$e di tutto ciò, ché 
chiamasi autorità impero, dominio, \e<j^ il fei-J 

£ orl * \{ noni ? ^ìr^Pgger: 
zÌpney, ; di v ^.ubQrdiqàziode * di (%^od$tiza* o 
di servizio fi). % „ , v .,w 

■i ' ecw ^ er «v?j 

la predente discussione, ci ripartitalo alfAu- 

tore ónde scorgasi come ad esso . solo riu- 
scisse di- auditnostfare colla maggipr certez- 
za V esistenza di\ques^ legge delb^^atura j 
di svilupparla mii abilmente; di Prostrarla 
Senza , veto in Jtutta la sua maestà . $ dii . pro- 
varne 1)' 'universale impero} di .distinguerla 
dall’ abuso della forzai} .di rendere {a, sua 
saggezza, la sua bontà evidente ad dotti co- 
me agl* ignorami ; e di dissipare insieme 1? 
insulse difficoltà . fattesi contro la tnede^ima 
legge fa). Rimarchiamo bensì,, che,, questa 
stessa legge fu riconosciuta, aln^e^g.dìptiS' 


i l:l ■■ "i 
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(f) Tom. citi ; png. ' io3. 

(*) Vedasi l’eccellente Cap. i3> in tuttala sua e* 
stensione. 



saggio , da Scrittori sacri e profani. Tra j 
primi abbiamo „ Manus fortium dominabi - 
tor: quae autem remissa est tributis servìet. 
Prov . 12. a 4 - Dives pauperibùs imperat, et 
qui accipit mutuum , servus est foenerantis. 
Jbid. ui. 7. ^ <jrua c/iim superatus est , 

hujus et servus est. 1 Petr. 1. 19. Nei se- 
condi si legge „ Sempiternae et communi o- 
mnium le ge receptum est , inferiores pare- 
re praestantioribus. Dioaig. D Alic. ,, JSatu- 
rae est enim potioribus detertofes subnxit- 
tere. Senec. ,, JEquum est debiliora prò na - 
turae suae modo subjici potentiorib'us . Cic. 
de Offic. Lib. I. cap. 6. Wielland. si è di 
più avvicinato a questa Verità nella sua inge- 
gnosa dissertazione sul diritto divino della 
sovranità. Mercurio Alle man. Novembre 
1777, e nel suo viaggio nell’ Eliso. Oper. 
complet. 7. 48 . pag. a 48 . e se g • Anche gh 
avversar) di questo principio, nota 1 * Auto- 
re, quelli che fan sempre sentire sciocche ed 
inette delamazioni contro l’ impero del piu 
forte (di cui non seppero o non vollero ap- 
profondire il vero senso ) pur tuttavia lo ri- 
conoscono sovente come di passaggio tosto- 
chè hanno de' lucidi intervalli. La saggezza 
a loro si presenta in su la strada, ma giam- 
mai sanno essi approfittarne (1), 

. I t . i . r * , • 

(1) Tom. •. pag. 178. 
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Si 

Essendosi pertanto addimostrato, ohe 
dalla sola legge della dispariti e diversità 
delle forze, fisiche e morali , o dei mezzi 
e dei r bisogni tra gli uomini non solo na- 
scono vincoli, legami, relazioni sociali, ma 
per. necessaria conseguenza eziandio il do- 
minio da un caato e la dipendenza dall’ al-, 
tro ; potendo i bisogni variare e cessare 
col cangiamento ed acquisto delle forze} 
essendo impossibile, che gli uomini si tro- 
vino del continuo ed incessantemente nella 
medesima dipendenza o libertà, nei mede- 
simo .grado di libertà o di dipendenza, si 
inferisce naturalmente, che o si parli di 
società semplici e private , o, di società 
grandi , vale a dire degli stati, non tutti 
e singoli gli uomini potevano essere u- 
gualmente liberi o ugualmente dipendenti} 
che non dovevano cioè trovarsi ; io . sociali 
rapporti ,o : .vìncoli eguali, e pei medesimi 
titoli, nè a vicenda tra di loro (i) nè ver- 
so il superiore immediato, nè verso il So- 
vrano. Che anzi certo è,. all’ opposto., che 
per andamento,. g corso della ; natura , per 

* • t ■ , . S , 

• . » ' .* ‘ . !.. l.Ki -* I ; ? 

; : ’ . • - ) r . I i . ' s i 1 • . ! ' 

. (i) Tnttp ciò pnò dard solo, e si da realment» 

nelle »ole comuni ik o rcpubblicne vere e legittime j 
tra i pochi «oc} cioè che le fondarono , e le compsero 
io ‘«gai te , • non tra ciascuno dalla massa dal pt* 
polo. 
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istituzione sociale divina, gli uomini dove- 
vano trovarsi e vivere in rapporti ; Sofeiali 1 
ineguali traodi loro,’ e dòveano trovarti a 
un tempo stesso in diversi rapporti boriali, 
ed estra-sQciali , nello stato sociale éd iq 
pari tempo estra-sociale , lasciando cosi 
la natura un largo ben grande alla liberti* 
umana, una grande libarla agii uòmini nel- 
le loro ‘azioni legittimò. Dibatti , tóme 'iq 
tutti i tempi, diremo: quasi colle parole 
dell’ insigne Autore, così anche ai nostri 
giorni, ogni uomo sulla terra si trova per 
disposizione della natura : ad un tempo uel- 
l’ uno e nell* altro* stato. Il bamboletto 


appena nato è da quest’ istante in rapporto 
sociale co’ suoi genitori , ed i loro servi , 
Se ne hannó'; egli però si trova in un rap- 
porto éstrà-stìciale co’ suoi simili, é cui restq 
degli uotqi ni, che sono per lui estranei. Scel-* 
gasi a captfòfcio nella moltitudine chicches- 
sia j e troyerassi già 1 impegnato in tutt’ i 
rapporti possibili al tempo stesso. Egli ha 
rapporti semplicemente estra-sqciali con un 
gran numero kl* uomini, che non hanno al- 
cuna obbligaziqqe particolare verso di lui , 
e vprso i quali egli non ha ugualmente 
bò'iftìcol^ri* dòVeti da, adeiSpìerej' òè ,'ibonta 
pft egli ai>i|i o no Io §te?$a pae$e e$su 
fui con bracca iubk> «gli ba con altri. 


% 
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porti sociali , ora come superiore, ora co- 
me inferiore, e qualche volta, sebbene più 
raramente, come membro di una comunità. 
Egli è il padrone q il compadrone degli 
uni, il servo degli altri, e l’uguale dei ter- 
zi. Gli stessi Principi, i quali soli, secondo 
gli avversarj, vivono nello stato naturale o 
estra-sociale, non vi sono se non che in 
riguardo de’ loro eguali, di altre Persone 
cioè indipendenti, o relativamente ad altri 
uomini, che non hanno con essi alcun par- 
ticolare rapporto ; ma però essi vivono in 
uno stato sociale co’ loro sudditi , ed i lo- 
ro subordinati. Tutto questo, non potea , nè 
può essere altrimenti, giacché è assoltua- 
mente impossibile, che ciascun uomo pél 
tempo stesso sia in società con tutti gli 
altri ; è impossibile egualmente che viva 
con essi fuori del tutto di società; niuno può 
da se solo, e senza l’altrui soccorso sov- 

. . * . •« ■ s . i' ol r*j • iì 

ventre a tutti 1 proprtt bisogni, ma . senza 
che il soccorso di tutti gli sia pero neces- 
sario,* ed è per questo appunto, che la na- 
tura lo ha posto in legahae con gli uni, e 
fuori di rapporto con gli altri. 

Sempre dunque esistette, e sempre e- 
sisterà uno stato’, che necessariamente con- 
tenga ad un tempo stesso diversi rapporti 
sociali non solo, ma ben anche dei rapporti 
estra-sociali , senza indipendenza cioè o 
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libertà , « gema dipendenza, 0 soggezione 
relativamente a molti uomini,' essendo l’u- 
no e l* altro stato ( naturale ) nell’ ordine 
eterno, nell’ istituzione sociale divina. Tro- 
vasi, non v’ha dubbio, egualmente nell’or- 
dine naturale delle cose, durerà sempre, 
e non potrà essere mai interamente distrut- 
to ( dalla schiavitù fattizia cui tende il 
preteso sistema filosofico ) lo stato estra— 
sociale, come noi può il medesimo stato so- 
ciale. Quello difiatti non esiste soltanto 
tra i Principi , come già insegnarono i filo- 
sofi ed i Giure-consulti, ma tra gli uomi- 
ni, che non hanno a vicenda particolari 
legami, contratti di servìzio e di società, cioè 
che non sono gli uni Verso gli altri, nè supe- 
riori, nè inferiori, nè membri di una stes- 
sa comunità, che si trovano per conseguenza , 
secondo si esprimono i giurisprudenti, ugua- 
li tra loro e rispettivamente indipendenti, 
tra i quali non vi è altro rapporto, altra 
relazione, altro vincolo, se nón che quello di 
uomo ad uomo , e che per questo stesso I 
motivo non hanno altri doveri scambievoli 
ad adempiere, eccetto quelli della giustizia, 
e della benevolenza , di cui si va a tutti 
debitori senza eccezione. Senza ragione dun- 
que, ed anzi contro ragione ' i Pubblicisti 
filosofi dettero allo stato estra-sociale il 

• '* t • . 
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nome di stato di natura j come se nell’ or* 
dine de’ tempi avesse preceduto lo stato 
di società, e che questo non fosse stato 
stabilito, se non che posteriormente ( sic- 
come dicevamo da principio ) in conse- 
guenza di una riunione collettiva , di una 
deliberazione degli associati, e di una con- 
venzionale instituzione della Sovranità. ( i ) 
Per dire adunque che tutti e singoli 
gli uomini si fossero dovuti trovare in e - 
guai modo, e pei medesimi titoli vincolati 
o a vicenda, o verso il Sovrano, conver- 
rebbe cadere nel falso ed assurdo sistema 
degli avversaij; poiché in vero secondo es- 
si tutti gli Stati avrebbero avuto origine 
dalle riunioni collettive , dalle convenzioni 
e deliberazioni simultanee de’ capi di fami- 
glia ; poiché tutti questi sarebbero stati 
liberi o indipendenti, ed uguali in diritti 
prima di riunirsi; poiché passando eglino 
dallo stato di natura , dallo stato cioè e- 
s tra- sociale , allo stato di società civile , 
avrebbero comulate e confuse le loro forze; 
poiché colla istituzione della Sovranità^ per 

• « » . > 

(l) Vedi 1 ’ Autore Clip» 12. È dunque falso ed 
immaginario il preteso passaggio degli uomini dallo 
alato di natura, per gli avversar) «Ira-sociale , all» 
stato civile, o di civile società. 
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loro civile o fattizia ) ciascuno avrebbe' 
sacrificata in egual misura una parte della 
libertà originaria ; e perche ogni cittadino 
si arebbe obbligato,- tanto verso" 1' altro,- 
quanto verso il Principe per un fine co- 
mune. Concludiamo pertanto ripetendo la 
nostra prima proposizione con dire, che in 
forza di una sol legge della natura 1’ au- 
torità o *f diritto di comandare , e la di- 
pendenza o il dovere di obbedire nasce 
allorquando nè cosi particolari il potere 
e il bisogno si rincontrano,- sia tra privati 
e privati, sia tra sudditi ed il Principe; e 
ciò in forza della Sola naturale legge uni- 
versale dell’ineguaglianza de’ mezzi; giac- 
ché mentre la natura forma con quella 
legge dei rapporti sociali, dà in pari tem- 
po l’impero, non diremo al piu forte , ma 
a colui che è superiore ne ’ mezzi per sod- 
disfare gli altrui bisogni, (ij e cosi stabi- 
lisce da se uomini superiori- ed inferiori,- 


(l) Io tal senso legittimo, siffatta legge senza’ 
scrupolo chiamar si potrebbe la leggo del più forte , 
essendo ben dsversa dalla filosofale teoria del diritto 
del più, forte insegnata da Hobbes , dallo Spinosa, e 
da altri barbari Giuristi ; ma evitammo quell’espres- 
sione a causa- della’ sua ambiguità, in ultima analisi 
dunque, che vuol dire avere taluno an potere? Vuol 
dire poter fare del bene al suo simile, Ecco 1’ essenza 
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la libertà e la servitù, il- dominio e la dt- 
pendenza. Ogn’ impero dunque o dominio 
o autorità tra gli uomini è di origine na- 
turale ; ed è per questo , che sebbene la 
volontaria o naturale dipendenza , infinita- 
mente graduata, sia in vero 1’ appannaggio 
del più gran numero degli uomini; pure, 
a ben osservare la disposizione della natu- 
ra, dal Re sino al mendico* dall’ aratro 
sino al Soglio non v* ha alcun uomo, che 
non imperi su qualche cosa, e su di taluui 
de’ suoi simili, in ragione sempre, ed a 
causa della disparità e diversità come dei 
mezzi > così dei bisogni negli uomini. 

§ lì 

L’ Autore osservò assai bene, che vi 
furono mai sempre, e sempre vi Saranno 
negli uomini tre specie di superiorità na-* 
turali, in altri termini tre specie di natUr- 
rali poteri, corrispóndenti a tre universali 
bisogni*- cui eglino vanno soggetti; la su- 
periorità, cioè, o ' la maggioranza in ric- 
chezze * in possedimenti territoriali , beni 


dì ogni potere. Qnal altra legge piò benefica di questa? 
Quale altra idea di questa più nobile , più sublime» 
e che più si aecosti al cuore dell’ Uomo f 
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«•terni di fortuna) per mezzo de* quali al 
provede al bisogno primario degli uomini , 
qual’ è quello del nutrimento, della con- 
servazione, e del piacere della vita; il va- 
lore o coraggio e savio impiego delle forze 
fisiche , mediante il quale si provede al bi- 
sogno della sicurezza del riposo, e della 
garanzia contro i pericoli tanto interni che 
esterni; e finalmente la superiorità in sapien- 
za o potenza spirituale, (i) colla quale si 
provette al bisogno che hanno gli uomini 
di saua istruzione, e si preservano da un 
numero grande di errori e di traviamenti 
fa). Indi il medesimo Autore addimostrò 
diffusamente e colla ragione, e colla storia, 
e coll’ esperienza, che appunto queste tre 
specie di superiorità, questi tre sociali rap- 


(ì) Ogni sapienza è potenza spirituale saperi cer- 
tamente il Verbo Incarnato, Fondatore del Regno di 
Dio in terra , della Società Cristiana , della Chiesa 
cattolica. 

-, (i) È cosa manifesta per se stessa, che cote* 
«te tre specie di poteri, o di superiorità, possono 
trovarsi riunite. Niente, in vero, impedisce, che un 
Capo di famiglia o on proprietaio di fondi sia nello 
stesso tempo generale, o dottora, ed aggiunga per con- 
seguenza al suo potere territoriale nn potere militare , 
o spirituale. Parimenti ancora i generali , o gli ec- 
clesiastici acquistar possono in seguito dei dominj » , 
e dei beni fondi , e riunire così al loro poterà mi- 
litare o epirituale un potere territoriale. 


Digitized by Google 



porli condussero e menarono gli uomini 
( anche semplici individui ) al dominio o 
impero supremo , alla Sovranità; sicché dai 
medesimi tre generi di superiorità, come da 
sorgente ebbero origine naturalmente ( non 
civilmente , non fattiziamente , non artifi- 
cialmente) le tre specie di Siati, o di 'pos- 
teri sommi, o di Sovranità; patrimonia- 
le, cioè, militare , e spirituale , o ecclesia 
stica y le uqali si offrono ai nostri sguardi 
nell’ intero Universo. 

Ora, che il carattere distintivo e co- 
stitutivo del potere de’ Principi sia la liber- 
tà completa, la sua indipendenza da ogni u- 
mano giudizio, siccome asserimmo colla se- 
conda nostra proposizione, si potrebbe pro- 
vare rispetto a tutte tre le suddette specie 
di Sovranità; ma poiché ciò troppo lunga 
cosa sarebbe, limitiamo la^ prova «Ila So- 
vranità patrimoniale. Per pili ragioni dun- 
que sosteniamo questo secondo assunto, i. 
per la raàsomiglianza che si ravvisa tra il Prin- 
cipe ed un semplice proprietario ricco ed o- 
pulento. Quali sono i poteri di questo, c su 
che poggiano mai ? s Presso il semplice 
proprietario di fondi, come presso del Prin- 
cipe, diremo colle parole dell* Autore, tro- 
. vasi un territorio , un dominio separato da 
ogni altro, le diverse parti de* quali ora so- 
no contigue ora sono disgiunte; un potert 
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itìsomma racchiuso io uu cìrcolo , al di là 
del quale egli non si estende. Noi già osser- 
viamo presso il semplice proprietario un pa- 
drone ed un popolo, con diverse scamievo- 
li obbligazioni, ora naturali, ora convenute; 
reggiamo ostili o pacifiche relazioni coi vi- 
cini , ed in piccolo il complesso di tutto ciò 
che chiamasi il diritto delle genti (i); servi 
ed impiegati, abitanti e semplici domiciliali 
sotto titoli differenti; leggi , cioè manifesta-- 
zioni di volontà obbligatoria ^ 2 ^ del padrone 
comune, secondo la estensione de’ diritti . 
Suoi è della sua potenza; eccezioni a que-* 

( l ) 11 diritto delle geni» non è se non il diritto 
particolare assoluto , o naturale applicato alle persone 
potenti , e indipendenti ( siano individui , siano colpo- 
razioni ) il diritto degli Stati , o delle famiglie indi- 
pendenti ; giacché tra i) diritto naturale assoluto , e il 
cosi detto diritto delle gemi non evvi alcun essenziale , 
differenza, e non si distinguono, se non per la gran- 
dezza degli oggetti , per le forme , e per le denomina- 
zioni, Yed, il cit. nostro Ristret. §. ii.e 12, < 

(a) Ogni legge, comunque dividere e chiamar si 
voglia , non è altro che una regola imperativa, non al- 
tro phe la manifestazione di nna volontà obbligatoria, 
che obbliga cioè, non già in forza della pura volontà 
umana , ma in virtù della volontà o legge naturale di- 
vina; mentre affinché la legge umana stringa la coscien- 
za, o'deve far rivivere, o dev’ applicare la legge naturale, 

< o dev’ essere a questa conforme. Védv il nostro Ristret, 
.della Teoria dello Stato naturale sociale J. 13. pag» 
ipg. Fojsombrone * 83 g. m . i 
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Ite leggi , ed altri favori o dispense ; os- 
serviamo la ‘giurisdizione o f assistenza on- 
de far ottener la giustizia, (i) esercitata ora 
in persona, ora da ufficiali delegali, sovente 

10 eminentissimo grado , e gualche volta anc- 
elle senza appello; domimi', e " quelli che 
chiamanti diritti regali , cioè, beni è pro- 
venti sigooriali di genere diverso, in perfet- 
ta somiglianzà con quelli de’ Principi^ una 
regolari aùimini$trazior\e di questi beni , 0 
di queste 'finanze; molti stabilimenti, dì Ca- 
rità , fondazióni àpeirte é consacrate aljVàn- 
taggib, e pel còmodo degli abitanti , /Senza 
appartener loro in proprietà, ètc. Finalmen- 
te prèsso il semplice proprietario di fóndi', 

11 pótere è V autorità che tie derivano ■sohij* 
ereditarie edj alienabili ugualmente che n<?f- 
le case sovrane, e sovente sécoLiido le rnede- 
5ime" le^i 


, i.*t 


' iV 


Ai 


(i) La parola giurisdizione (derivante a jure (ti- 
fimelo ) io ultima analisi non lignifica, se non se* il po- 
tere che uno ha di diro , di enunciare cioè, mostrare, 
ed applicare la legge per 1’ amministrazione ed osser- 
vanza della giustizia negli affari altrui, non che per la 
punizione dei delitti'; e consiste-perciò in uha presta- 
zione di ajuto, di soccorso, in una generosa beneficenza, 
che ciascun uomo esercita nelle occasioni secondo la 
tailura de zooi mezzi, Ved. il cit. Eiitret. $. tJ. 


.2 
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colare di che dunque è fiancante, oltre I3 
indipendenza, oqde poter divenire un Prio? 
cipato? = («). jj 

3. La medesima verità sj prova dàlje. 
denominazioni, dai titoli, dalle qualità qoq 
cui i popoli tutti in ogni parte del, mondq 
indicarono i Principi. Èd invero, ^Sapien- 
ti d’ Israello non chiamavano j Iqrq Princi-. 
pi con altro nome, non s;* con quello di 
Signori, f Grandi , Patenti , Forti , Superia 
rtj e l istesso nome di ne spesso nelle Sa- 
cre Lettere si rinviene adatutq, ai .semplici 
signorf, patriarchi, proprjetarj * de’ fondi A 
sicché per distinguergli dagli altri, di^tparp.- 
ho questi semplicemente Re grandi, Ché se 
le, Storie profane . W s 
onestamente, antichi Principi ohia- 

raayansi col doli » nome di Padri de’ popo- 
li , di Padri detta patria , di Proprietarii 
di Feudi , di Signori , Padroni , Patroni . di 
Signori del Paese , di Signori territorio li, 
di Jliechi t* di' Possenti, e- con tant’ altri 
<$ìrtìf}|t homi che chiaramente addimosli'ano^ 
che' (|roÌ non furono, nè poteano essere se 
non 1 Padri, Ricchi, Indipendenti , : Signori ^ 
€ * Patriarchi (a) 


t 4 


.1 


ir*.' 

; r 
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(x) Tom. a. p»g: agS. *97. 
fa) Vcd. diffuiivamente 1’ A a toro Tom. t. par. 
M to 9 . 
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3. Si conferma la medesima proposizio- 
bfe coll’ autorità degli antichi Filosofi , e 
Giureconsulti. Dessi ebbero certamente l’ i- 
dea di questa nota distintiva , benché in 
quella non sapessero fermarsi, nè tampoco 
tirare quelle illazioni $ die naturalmente ne 
discendono. I Greci ed i Romani parlando 
di i loro Re e Principi , assegnarono ad essi 
e attribuirono l’ indipendenza piena, o dicasi 
per fotta libertà. Eschilo disse zz Rex est suo 
utens jure, perniiti obnoxius zz Olano pres- 
so Erodoto, Dione de-Pruse riconobbero la 
Potestà rìionarcbica * e 1’ autorità del Prin- 
cipe in questo senso, ebe sia==liber, qui- 
Sque ac legum potens , ut et quod vult fa- 
ciat , et qiiod non vult, non faciat (salve 
sempre le leggi naturali ). Più che elegante- 
mente Seneca parlando del Re disse s Rex 
est qui metuit riihil, Rex est qui cupiet ni- 
hd — Il Filosufo di Roma espresse la mede- 
sima verità quando scrisse zz Multis Phdoso- 
pii is idem propositum fuit, quod regibus, ut 
ne qua re egerent (ne cui parerent) liberia- 
te uterentnr, cujus proprium est sic vivere 
ut Velis zz il che sempre intendere si deve, 
salve le leggi naturali e divine. Di questa 
medesima indipendenza intesero parlare gli 
antichi col dire e difendere, che i Re ave*. 


/ 


Digitized by Google 



44 

sero sopra di loro Dio soltanto, e che da luì 
solo avessero potuto essere giudicati e pu- 
niti (ij. 

4- Si consolida la medesima verità, e 
nota caratteristica dall’ esperienza, poiché la 
storia di lutt’ i tempi , e di tutt* i popoli 
offre esempj pressoché innumerabili, dai qua- 
li si conosce chiaramente, che le relazioni 
sociali particolari, o le società private non 
si elevarono per altro motivo alla dignità é 
grado di Stato, se non perchè i loro capi 
acquistarono 1’ indipendenza personale, e che 
d’ altronde gli Stati antichi di nuovo resta- 
rono confusi colle società private non per 
altro motivo parimente, se non perché per- 
derono affatto la medesima indipendenza. La 
storia che dicesi politica nient* altro - è inve- 
ro, se non il racconto di quelle azioni, e di 
quelli avvenimenti pei quali o individui, o 
corpi morali (Comunità e Repubbliche ve- 
re ) acquistarono e consolidarono' l’ indipen- 
denza, o di nuovo perderono affatto la loro 
completa libertà, vale a dire il loro potere 
supremo (a). Certo è insomma, che esami- 
nandosi la storia di tutti gli Stati , vedesi 
chiaramente non essere altra cosa, che la 


(i) Tom. a. pag. * 9 4 . 

(a) Tom. a. pag. 329. c stg. 
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storia dell' indipendenza o acquistata, o con- 
solidata, o perduta da semplici Individui, o 
da Corpi morali) dàlie Comunità perfette, 
dalle Repubbliche in una parola, non esse- 
altro, che un continuo cambiamento di per- 
sone potenti e libere. Ed anche ai nostri 
tempi, ogni volta che un individuo, o una 
riunione di molti Uomini perviene all’indi- 
pendenza, formasi con ciò un nuovo Stato* e 
tutte le volte che un uomo libero per lo 
innanzi è distrutto o ridotto in servitù, noi 
veggiamo ancora scomparire uno stato, sen- 
za che andassero soggetti per altri riguardi 
a cangiamento veruno nè i paesi, nè gli a- 
bitanti. Si conclude pertanto essere innega- 
bile, che il carattere distintivo ed esclusi- 
vo del potere de’ Principi è la libertà com- 
pleta, la sua indipendenza da ogni altro 
potere, o giudizio untano^ 

. • * f * * ’ 

s. III. - . 

» f f , 

• ( » \ * 

Venendo ora alla terza nostra proposi* 
zione, abbiamo a provare in ispecie* che vi 
furono (come tutt’ ora vi sarebbero) mez- 
zi e diritti naturali , proprii , personali , e 
perciò legati ,• giusti e legittimi , mercè i 
quali gli uomini (ed anche un solo Indivi- 
duo) poterono giungere, e pervenire al potè* 
re sommo , alla indipendenza , alla Sovrani- 
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ti in una parola. Dessi sono trey te'propHé 
forte cioè , i proprii sforzi , i contratti, é 
la successione ereditaria. Quanto al primo,' 
se fra i sogni chimerici del moderno filosofi- 
smo non solo, ma benanche di non pochi Pu- 
blicisli, e Giureconsulti non vi fosse anche 
quello di Una comunanza originaria di beni , 
di una proprietà pubblica, comune , e na~ 
tionale (i) avrebbero certo vedùlo, che per 
acquistare colle proprie forze naturali la 
proprietà de’ fondi e un territorio piti o 
meno vasto , poco o niente ci voleva nei 
primordii dell’ uman genere, quando cioè 
la terra da niono, o da pochi calcata era 
ed abitata. DifTatti avendo avuto il genere 
umano un principio, e questo da un sol 
uomo, da uno solo stipite, da un comune 
progenitore, o a dir più vero dalle nozze 
dei primi due esseri ragionevoli, e na- 
scendo gli uomini successivamente, non tut- 
ti in una Volta come gl’ insetti , chiaro è' 
che il primo uomo del mondo potè colle 
sue forze naturali far sua e ritenere iu do- 
minio qttella parte di terreno, che gli piac-» - 
que occupare, o che potea egli conservare,» 


(i> Confinammo quest* errore dì Afilla mente nt tìy 
•o«tre liulit. Jur. nac. toc. pari, i ■ tjuaesl. 4- 
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pnde provvedere ai bisogni suoi propr) , • 
de suoi discendenti, e quindi divenire pri-r 
mo Sovrano patrimoniale siccome immune 
da ogni umano superiore. Anzi seiil primo 
uomo del mondo avesse potuto occupare 
tanto di terreno, quanto sarebbe stato suf- 
ficiente per soddisfare ai bisogni di* lutti 
que’ postójri, cbe avesse contalo al termine 
della sua vita, ed avesse potuto contener* 
questi sotto la sua autorità, egli sarebbe 
stato naturalmente 1* ùaico sovrano, ed il 
.solo indipendente sulj^i terra pel lasso di 
£00 anni, nè ad alcun altro 1 'sarebbe stato 
concesso l’ acquistar, suo malgrado, b**nt 
nel medesimo paese, molto meno poi fin-» 
dipendenza poiché avrebbe avuto diritto 
di comandare sopra tutt’ i detti suoi poster^ 
nè da al cuno suqì discendenti avrebbe 
potuto essere privato de’ suoi possedimenti, 
jfiè' puoi diritti naturali, senza patente in- 
giustizia. Que’ discendenti però non erano 
tenuti di rimanere nel medesimo paese dal 
Comun padre occupato, qualora non glielo 
avesse comandato 1’ istessa autorità sovrana 
e paterna iu vista del pubblico bette, e 
mancato un tale comando, poteano procu- 
rarsi nuove dimore, e nuove abitazioni nei 
paesi che restavano disoccupati , ivi prov 
cacciarsi mèzzi a prò suo , e della prole ; 
giacché tra i diritti veri dell’ uomo, evvi 
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quello di poter egli far uso delle sue forzo 
naturali ( in conformità però sempre della 
ragione, e salve le obbligazioni, o doveri 
naturali ) per la conservazione, comodità 
e felicità possibile della vita propria, p dei 
suoi; locchè porta 1’ altro diritto all’ ac 7 
quisto della proprietà coll’occupazione na-* 
tarale di tutto cip che non appartiene a- 
gli altri. Era egualmente possibile per det- 
te ragioni*, ed anzi facile all’ uomo , nelle 
prime età del mondo di andare ad impos- 
sessarsi di , una data estensióne di ferrepo 
unito,, o disgiunto^ conducendo seco a. tal 
fine molte altre persone di ogni genere, e 
fondare in tal guisa nuovi principati , nuo- 
vi stati territoriali , poiché andandovi in 
compagnia di altri, veniva ad avere ,aenza 
contrasto alcuno il comando ( e impero 
tutti que’ servi, che lo ay<??sèro seguì tp., r p 
sopra tutti i nuovi abitaci > che con sitcfc 
Missive aggregazioni vi si fossero stabiliti 
per soddisfare alle proprie indigenze, uiò 
,£he vuol dire fondare nuovi . stati a poco 
a poco, e di alto in basso mediante la 
superiorità naturale di un individuo, e non 
di basso in alto colle immaginarie asso •? 
dazioni simultanee , 

Le storie più antiche ci parlano inol- 
tre di varie specie di duci, o condottieri 
di colonie, tra i quali i primi furono i 
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fóndottieri pacifici, quelli cioè, i quali d 
perchè troppo moltiplicato il popolo 
l'Ho paese, o per isfuggire qualche .perse-, 
cuzione, o per una maggior comoditi della, 
vita, ò per brama di ricchezze territoriali 
si trasferirono in comitiva di molte p^Soae' 
a loro ibferiori nei paesi che non eraijp jq 
potere; nè ini dominio di alcuni}; Ocèi*— 
panilo porzioni o unite j od anche dlspa-j 
hi te di terreno per coltivarlo, e popolarlo, 
Nel procurare cosi una nuova residenza à 
loro stessi j ed ai loro servi e compagni il 
travaglio é il nùdrimento ; ebbero qt}elli r 
sotto la loro dipendenza; e venivano ad 
essere soggetti a loro tutti coloro, che sup-;; 
cessivamente aggregandosi andarono a tro- 
varvi l’ abitazione, e stabilirvi il soggiorno, 
IN è detti condottièri mancavano dei mqzzfi 
per avere al loro servizio grandi comitive, 
gente di ogni sorta; ed anche per qcquir* 
stare con Compre piccoli regni ; éjaccjiél 
quasi tutti gli antichi condottieri di colo- 
nie erano principi Secondogeùiti di * case 
reali ^ già indipendenti; ó signori terriio- 
riali, o per lo menò ricchi e potenti, Sif- 
fatti esempj , che offre la piu remota antir- 
eh ita, rinovellar si potrebbero anche a 
tempi nostri. Se qualche capo di famiglia., 
o ricco proprietario si recasse per taf finì 
àd Occupare un paese, una ootitrada noni 
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mài Li ad’ alcuno ' a ptìartenuta , o ueliv is< > i <i 
disabitate del T' Ocea no f o Dette parti vaste 
e deserte sul continente , nelle tré àrniche 
pàVli dét globo., Deir America ‘intcriore, 
ea aìichè Viti té 'co’dt rade devastate, ed 
infrspilil é Vàlli dispense , nelle più alle 
rùòntàgrie della nostra , qùanlùhqùe' s\ po- 
polata Europa, éd ivi per meizodell* abi- 
tàzioqk’, ó coltivazione, o' con altri segui, 
é‘ botiti simboli dichiarasse di volerne g<»-^ 
dère esclusivamente, non additerebbe es- 

A4BP ~ 


^«VVVIV/ y « va» l IOLILUU ICI I UWI IV » * 

baierebbe per convincersi, che' la proprietà 
esistette prima di tutte le leggi, umane, 
come esiste spesso auche al presente senza 
lé lóro provvidenze; e che la proprietà 
non derivò altrimenti dai governi, o dalla 
pretesa società civile, ma che gli stati al- 

ópposto e eli imperi nacquero dalla prò— 

j p , .uh , , .,i . i,. 

prieta, o natuVale, o acquistata, come or ora 
vedremo. Concludiamo pertanto' essere cosà 
evidente in se sips^a , die ì’ Occupazione 
naturale uu mezzo tosse, anzi il primitivo 
éd originario mezzo legittimo ónde acqui- 
star l’uomo colle sue forze naturali le prò-, 
pjrietà, il dominio de fondi, e con questo 
là sovranità territoriale. ", 

Il secondo mezzo, con cui sì può acqui- 
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Ilare « ritolto pili estendere in un colle 
ricchezze fondiarie il potere sovrano, sono i 1 
contratti tanto onerosi, che gratuiti e segna- 
tamente quelli di compra e vendita, de* catn- 
bj o permute, di donazione, e di dotazione, 

0 di matrimon), di erediti, sì intestate 
che testate, essendo questi altrettanti titoli 
giusti e legìttimi di acquisizione. Tai titoli 
didatti, che per dettame di ragione natu- 
rale furono sempre in uso sostanzialmente 
nella contrattazione delle cose ( qualunque 
fossero le formalità introdotte dalle leggi 
positive ) , sono quelli medesimi , mercè 
de* quali ciascun uomo privato potè in 
tutt’ i tempi , come può tuttora , acquistare 
di nuovo, o accrescere come in diverse, 
così in lontane regioni, la proprietà dei 
fondi , il dominio territoriale. 

Passiamo al terzo mezzo legittimo, con 
cui potè acquistarsi feome oggidì acquistar si 
potrebbe) la sovranità, Còlla successione cioè 
nel possesso' de’ berti, cui questa era annessa. 
E qui ci faccialo lecito distinguerla in suc- 
cessione propria ed ordinaria , ed in impro- 
pria o straordinaria. La prima verificossi al- 
lorché mancando il possessore di quei fondi 
indipendenti, subentrò un altro per volontà ot 
tacita [ab intestato ) o espressa ( esc testa- 
mento) di u'n proprietario anterióre; e ri- 
spetto a 1 questa successióne; non- può. dnbi-* 
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tarsi chi» si acquistasse, io un coi fondi lì-* 
beri, r indipendenza, come dai privali ncqiij- 
star si potè r fondi dipendenti j giacché si- 
mile ai domimi privali , il nuovo erede en- 
tra in possesso de’ stipi domimi indipenden- 
ti , che chiamatisi regni , con luti’ i di- 
ritti, e,con tutti frapporti del precedente 
padrone. L’ altra successione ereditaria 6 
quella, specie di retàggio, cui si fè luogo, o 
allorquando un legame superiore preceden- 
te decadile e spari ilei tutto, o per estinzione 
totale della famiglia del principe, o per un 
fortuito avvenimento , il superiore verso il 
quale andavasi obbligato di certe prestazio- 
ni o servitù, morì senza lasciare successore; 
o fu egli molto lontano per esercitare | suoi 
diritti, o da lui si abbandonarono, e si tra- 
scurarono $ mentre in ciascuno di questi ca- 
si la natura da sò presentò nelle sue leggi 
universali, e da se sostituì il nuovo sovra- 
no in persona di quello o di quelli, che 
giusta le teorìe da noi stabilite, venne a tro- 
varsi nel più alto grado di libertà dopo il 
precedente, niun adito lasciando al capric- 
cio del contratto sociale , né ad alcuna ele- 
zione di nuovo altro padrone per parte del 
popolo. 

Tuttavolta, osservò V Autore, sebbene 
la indipendenza ed il potere sovrano possa- 
no acquistarsi mercè i soli sforzi di colui. 
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éfie dipendeva da un padrone; oppure «c- 
Cordarsi dalla beneficenza di un superioie,' 
o in fine a presentarsi da se medesimo co- 
me una specie di successione ? biò' nondi-* 
meno questi tré fnefeai ''trovatisi per T ordi- 
nario insieme riuniti. Accade al potere» so- 
vrano ed alla perfètti *> liberta-, coinè alla 
grandi ricchezze private; entrambe raramcti- 
te si acquistano hi tfn brodo istantaneo , o ! 
per un solo' friez^o ; quasi sèmpre n’ è db- 1 
vuta'Una parte ài pro,*ij talenti, un’ olirà 1 
agli altrui favori^ 'unti ittè Za' a quel thè chia- 
misi buona f’oY luna, cioè arila bemitici iiz r\l? 
una potenza’ superiore ili visibile. Ma qu-^t 
tre mezzi, in ultima anàbsl, si riducono d- 
la divina benedizione , \s quale dà i talen- 
ti come ugualmente gli anirci e le 'circostan- 
ze favorevoli; L’i im per le* ione ‘soltarìio <!«' I— 
T umana intelligenza, d bisogno' d’ (ina 'jnu 
chiara esposizione, ci obbliga di Sepaiiré 
quello che la natura h v Yianii8', v ir' 'cjkif'l'fd' 
che la scienza, sua immitatrice , deve 
vamente riunire (i). 

Invano si oppovebbe, che usando gli 

uomini dei mezzi strdetti, non di tado per- 

• ' ■ . •ti I f ~ . ” i » «' 

« • • % 

! 4. , i 

\ * ■ . y • ) f 

(l) Tom. 1. pag. 34g. 35o. Vedasi 1 ; intero cap. 
>8- ove 1» Autore espone e prova estesamente,' eil io-' 

viucibiimenle i messi , de’ quali parliamo. 
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Venuero all imtipeudeuzé ,• olla Sovranità 
ingiustamente , con usurpatone e lesione 
cioè dei diritti altrui; e che varj Principi,- 
e varie repubbliche debbono la loro origine 
persino alla defezione , alla rivolta, Vaie a 
dire, alla ribellione. Primieramente sarà 
sempre vero, che la loro libertà e potenza 
fòsse acquistata co’ mezzi proprj;, e perso- 
nali, e co’ proprj sforzi. In secondo luogo 
non si deve confondere il potere coll' abuso- 
dei medesimo, confusione questa, che con- 
cusse in abbaglio la più parte dei Filosofi,' 
• de’ Giureconsulti a segno di esser giunti 
a rendere odiosa la superiorità naturale,' 
una potenza superiore, che nulla di meno 
fu in ogni tempo, e sarà un benefizio della 
previdenza per ajqto dei deboli , e degli’ 
indigenti. Inoltre sarebbe forse men facile 
e meno da temersi il cattivo’ oso di un 


potere delegato , di quello che di un po- 
tere proprio e personale? L’ esperiènza pas- 
sata e presente pur troppo risolve quest^ 
problema. Altro è il sapere su che poggia 
l’autorità, altro è sin dove si estenda, o 
come esercitar si debba ; altro é il poter©' 


o l’ impero che vien conferito dalla natura,' 
altro è P abuso che è 1’ errore degli uomi- 
ni. Quod cteati, sint reges ( superiore r ) 
Consilii fini divini , qùòd improbi fuèrint, 
ipsorum ( ve l etiam populi ) culpae ad* 
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tcribe ridurti. (‘f tu tal » uso avrà doti'» 
«èrto il grande Agostino — Qui siugttsty 
impcrium dedtl , ipse et Ceroni: (fi ti V e- 
spasìanis , vel patri s vel fìlio suavìssimis 
Imperatoi ibus, et Domi t torio crudelissimo- 
fiì Rispondiamo infine colle parole dell’ An- 

■ • >' r II C ‘ • . 

tare 11. rijosoto Q il Miureeousimi» noti 
è incaricato d'impedire, ed anche meno d» 
rendere impossibile ogni ingiusii/ja. Ciò è 
supcriore alle sue forze, e ad -ogni ifoc* * 
umana/ è suo dovere però u inoltrare, ih; 
1* uno e T alitai $ono cosi possibili $ j. «.ly — 
términare epti precisione i caratici i della 
giustizia, e dell’ ingiustizia , onde meglio si 
tndpari a rispettar i’ una, o ad evitar V u- 
pai, e; le mai è possibile^ «d opporvisi. (3) 



-‘ •fi) Rie. Cassiti. do Regn. Dinert. 65. 

(a) De Gioii. Dei Csp. a !.. 
r (3) Tono. 1. psg. 33t}, not. I. La SoTr»»itk portate*, 
siale dpncjae non i che un grado più alto e più elette 
«li libertà, e di potenza naturale , perloccbè diliicr 
ai pnò e si deve — Un più alto grqdo di superine it,\ 
naturale* in forza o mézzi, merch i quali un ttamu 
provveder può ( senz' esser costretto di servire alenò 
padrone ( non solo ai bisogni proprj , ma berawrlt-A. 
a quelli di motti altri uomini } su de’ quali (ivicó 
comanda per diversi titoli, mentreccffi ricevo di t e»' 
si una scambievole assistenza, vivendo quindi c*lt 
9*6 stato di completa libertà, è indipendenza e: ir in- 



; »r> 


Fv>i '/ è peri a ntd ritenere ^ siccóme .ci- 
tenderò córicót ili* niente ÌUtt* Giurécòilsùlli j 
éJ altri scrittóri precedènti n Grdzio; e ad 


i«ed naturalmente acquistata, sicché sottopósto non 
sta ai alcuna Autorità o legge umana, ma soli alla . 
Divina. Bello è quindi i! comprendere, che con que»'' 
it* difiniaione , sentente da tutto quanto abbiamo del- 
lo fia quii viensi e dire in sostarti* questa gran veri* 

U ss che an Principe può nàiùralmente io grande , 
quanto id piccolo ed in un circolo più ristrétto può* 
del pari naturalmente, dii Capò di faldiglia, oud rte-, 
eo proprietario “ salsa la sola prerogativa caratteristi' 
èa , consistente nella sola indipendenza da ogni umana 
autorità. Questa nota distintiva, questo distintivo' eoi** >; 
trasegno j come pure 1’ immediata /origine divina; delti 
1« Sovranità, riconobbe di passeggiò anche Tectàljjant»,, 

; e diremo quasi nel senso nostro) allorché scrisse „ Sciiint 
Imperaiores quii itlis detieni imperium , srntiunt e - 
nim, Detim esse solini, in cujut solius potestàte sunti 
et a quo siint SECUNDI ; POST QUEvt PRIMI. A - 
nologet. cap. 3o Colimus Imperatorem ut homineni 
a Deo SEcIJNDUM , et sol} Oro _ Mi \ORRAIs fine 
et ipte voi èt; sic èriim òrttnibus est, dune so- 

lo Deo MINOR est. yid Scip. Cap i. fnde est Ini- 
perator, undè et honìo ; inde potesias illi . . uq,de et * 
spiritus: Citi Cap. 3o. ; è lo spirito viene certo da Ùia 
immediatamente. In tal senso avrebbe dello bejje an- 
che Giustiniano Sàcerdotidni et Iniperjurp ep lindi 
eódemane principiò procedimi ,, Novell. '3. ,. 
ma quidem. . . . .sunt dona Dei a superna callaia. cfa~ 
piemia , Sacerdo.'iut n‘, et Imperiuni. Novell. 
prevenuto egli purè , e quasi trascinato dall* 
idea della' società civile romana ( applicata, , je.4r*|,pqr” , 
tata in tatti gli Stati del Mondo ) nop fasto „id|ddigl,„ 
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Obbcsio;(i), qbe essendo, t’ esistenza degli 
Stati fondata sopra leggi naturali e nefiest* 
sarie della . natura , e risultando quindbiil 
potere sovcanp, non da un’ estranea ideJe 4 
gazioqe,, o ^traslazione del potere, ma Adattò 
natura stessa delle cose (dall’ ineguaglianza 
cip^j, p d^yersità de' mezzi e, de' bisogni vutna. 
ni/ dessi, sono l f opera di Dio, non degli» tao* 
mini j e,cbe il potere grande de’ Pripnipi* 
come il .piccolo, e degli altri superiori viene 
immediatamente da Dio. Essi, (ondavano 
questa, proposizione sopra i seguenti, numer- 
rpsi passi della Sagra Scrittura, che ravvici* 
nati tra di loro dicono in sostanza derivare 
il potere de’ Sovrani, al pari di quello dei 
particolari,, immediatamente da Dio poi*? 
ché. noq , hanno un altro, senso, se non che 
i . . > \ " - •>. . . • . '.tv* V\ HÙn 

_ •> ' - ■ jj ,* ' SWO 

peli’ errore fondamentale, di ripetere 1’ origine degl* 
Stati da un contratto sociale volontario, o fattizio , od 
ìn conseguenza da pn pàtere ‘delegato , o trasfé-rto’ 
dicasi dalla Comunità, dicasi dal Popolo # errore que- 
sto , in cui per detta causa caddero alcuni Teologi , 
e Canonisti, anteriori al gigtem^ paleso politico fi- 
losofico introdotto da Grozio , da .Obbesio,,.da Puffopf 
dorf ecc. sulla ipotesi di un primitivo contratto socia- 
le i in cui caddero quasi tutti i Publicistiy ;e Giure- 
consulti posteriori a Grozio; e in cui caddero varj als» 
^ri Teologi, e Canonisti susseguenti, copie può veder»! 
pel nostro Ristretto al paragrafo uluino. » 

(i) Bohemer. Jus. pub*' ( unl*i pag. 181. 


Digitized by Google 



5 $ 

questo potere uort è sialo fatto dagli uo- 
mini, ma che prodotto dalla natura delle 
cosei è r ordine immutabile del Creatore, 
r istituzione sociale divinai Tuae digitine, .i 
Tu dominarti omnia 5 in martu ' tua virtus 
et potentia ( 1 ) ; in 'manti tua magnitudo , 
imperium omnium (a): IpseìnùtaP/ tempo* 
ra, et aetates : transfert Regnai, atipie con-* 
stituit, dat sapientiam sapientibus, et scien - 
tiam intéUigerrtibus disciplinam ( 3 ). Data 
est a Domino potestas vobis ( Uè è Giudi- 
ci ) et virtus ab .Altissimo} qui interroga* 
bit opera vestra , et cogitatiònes scrutàbi- 
tnr , . . Pusillum , et rnagnum ipse fedi , et 
aeqaaliter cura est illi de omnibus (^). là u- 
namquamque gentèm posuit Reclórbm (f). 
Honora Medicum\ propter necésèitalem ete~ 
nim illum creavit Altissimus (6) A Domino 
omnis medela , et a Rege accipict donatio- 
nerh (5). Quoniam in ipso . condiìa sunt prii- 
versa in Coelis et in terra , visibilio, et in- 

» ' ••• • ■ , . . 1 , , . 

-'>!?•> •» .«••s-n , fi ' ìt-'-iiJo - ,r - 


(l) Paralip. xi. ia. Si fa ginsn'zià, tradusse il Cal- 
snet, a tutti coloro che soffrono la violenza è 1’ ingiu- 
stizia. 




> V 

(4 V Ibid, 

(3) Sap. 6. 4. 

(4) Ibid. t. 8. 


i il 


( 5 ) Ecclesiast. i’J . l 4 . 

(6) Ecclesiast. 38 . 1. s. 

(7) Ibid. 
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visibìlio , , sive Throni , sive Dominationes. 
sive Principatus , sive Potestàtes .. omnid 
per Ipsum et in Ipso creata sunl (i). Fi- 
nalmente il famoso testo, che paragonato 
cogli altri diventa della maggiore chia- 
zza „ Omnis anima ' pòtestatibus Subii- 
mio ribus subdita sit‘j fion est enirri potè stai 
msi a Dea : quae atitern sunl, a Deo ordinata e 
sunt ( 2 ). Gli antichi, osservo 1' Autore, 
vedendo si i Giureconsulti , che gli Scrit- 
tori sacri esprimersi su tal puato con tan- 
ta semplicità, senza la minima pretensione, 
Sen za entrare in alcuna ulteriore spiegazio- 
ne, sentendoti sostenere sopra'tutto la stes- 
51 cosa del potere particolare, è chiaro 
eh’ essi non pensavano allora a nulla di 
Straordinario , o dì soprannaturale. Essi 
Volevano semplicemente dire, che nè il potere 

- \ i * * - . I.I * » 1 1 « 1 i 

^ t # I t , , j 

fi) Coloss. 1. 16. 

(a) Homi i 3 . >• >1 qtìal testo specialmente fai 
dato an senso non proprio, che di sopra accennammo, 
per conciliarlo col princìpio della delegazione o trasla- 
zione del potere,, col principio in ultimo della Sovrani- 
tà del popolp. 1 Padri alitichi , che parlaàò'in termi- 
ni analoghi al senso',' iti coi abbiamo prèso' i riferiti 
testi della Sacra Bibbia, possono vedersi presso il Ta- 
magna nella sua Confutazione /sebbene non' intrinse- 
ca, non radicale dello Spedalieri. Let. 1. sull'opera 
dei diritti dell ‘ uomo composta dall’ Abate Nicola 
Spedalieri Siciliano. Cap. 6. Roma >793. per Pao. 
io Giunehi. 
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def ' Principi , nè la diversità dei rùe^zi , 
nè ì doni della fortuna divisi . tra gli uo- 
mini sono stati creati, o immaginali dagli 
uomini stessi , ma che derivano dalla na- 
tura stessa delle cose, vale a dire, da una 

divina istituzione Del rimanente finché 

i Principi della terra non abusarono affat- 
to del loro patere per ledere ali altrui 
(ritti ( cosa di cui tl sentimento ha giu- 
dicato sempre meglio della teoria/ non si 
pensò mai ad impacciarsi su che si fon- 
dasse, e d’onde derivasse questo potere} 
se è dato dalla natura , acquistato dai ta- 
lenti, o conferito dal popolo..... Ed in 
vero non si conosce, che prima di Hobbes 
e di Grazio alcun Autore abbia intrapreso*’ 
di scrivere un sistema completo sulla natu- 
ra e sull’ origine degli Stati in generale, e 
su i diritti e le obbligazioni, che ne ri- 
sultano : sistema che pur troppo fu dovun- 
que lo stesso e servi di regola e di base ad 
ogni diritto pubblico positivo (i). 

, > -■ » a i '» • ‘ ’ ' ' 1 1 ; 1 1 1 ' " 

.. i'i.ii t> iinoìi'.'-fjli' 1, «il»** » :<!>•»’ = H b.*> r ' ■ •' '***•'? 

- jr f r • 

1 (i)- Top. i. psg. a34. 11 meilesiipo Hobbes sei*’ 

Vania é Phjsica , res novitia est, sed pKilosophia cìvi - 
lis multo adhùc magli, ut qùae antiquior no» est ti - 
Éro t <fuem de Cive scripsi. PRÉFAT. LIB. DE CORP.- 
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$on reggerebbe poi l’ affacciare, che 
Col ripetere da Dio immediatamente la so- 
vranità temporale,- si metterebbe questa 4 
livello della spirituale, e che si toglierebbe', 
come si opinò dal Bianchi, i’'«¥gómentò piit 
fotte, che si forina a favore 'deità , Superio- 
rità diretta o indiretta della 1 Chiesa sopra 
la podestà temporale £ avetadd cfi già os- 4 
Servato 1 profondamente 1* Autóre ; che per 
sostenere questa Superiorità non evvi biso- 
gno di' far derivare la sovranità temporale 
da Dio mediatamente soltanto; mentre Certo 
è/ che Iddio ha creata 1’ anima ,‘ e il cor- 
po, che ha fatto i i’ uomo ef‘ la donna, i 
grandi e i piccoli, e ciò non impedisce che 
sino à nn certo pùnto possa y e debba es- 
sere subordinato il còrpo all'anima, la 
donna all’ uomo , il piccolo al grande: cosf 
pure Iddio ha creata la potenza intellettua- 
le e la forza fisica o materiale, ha s data 
la regola e bornia per l’uso di quella e di 
questa, F una e l’altra viene immediata-^ 
mente da Dio; 1 - ma ciò non osta ponto,- 
che la potenza fisica non debba essere sot- 
tomessa alla regola, comùnque lutto giorno 
in contrasto. Evvi inóltre a riflettersi , che 
alla Chiesa esclusivamente spetta il conser- 
var nella sua purezza la legge divina tanto nd- 
turale che positiva , e F iuterpre»arla al- 
lorquando ne’ suoi principi remòti' ammette? 
possa difficoltà o dispareri. 
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S IV 


Resta ora a vedersi, se da Dio venga 
immediatamente anche il limite, e la rego- 
la naturale per l’uso, ed esercizio. di qual-< 
sivoglia potere, come dei Principi, così dei 
Particolari. Un, potere, inverità, o imperio 
conferito dalla natura in minore o maggior 
grado, incominciando dall’aratro sino al so- 
glio, ed un potere inoltre accompagnato dal 
libero arbitrio, aveva assolutamente bisogno 
di un freno onde gli uomini non si offendes- 
sero, come altresì di uno stimolo onde piut- 
tosto si soccorressero e beneficassero $i giac- 
che senza questi due rimedj ogni uomo a— 
vrebbe impiegato le sue potenze, e la sua 
1 bera volontà a proprio profitto e vantaggio 
soltanto, ed a seconda delle passioni in gui- 
sa, che tra UDa diversità, o rivalità di for- 
ze, e d’interessi sarebbero nati contrasti e 
guerre intestine, le quali avrebbero distrul? 
to il genere umano, diremmo quasi col suo 
nascere. D’ altronde non sarebbe , in alcuQ 
modo concepibile da sana mente, rhè Id- 
dio dopo aver creato l’uomo socievole, e 
bisognoso, sin dal suo nascere, dell’altrui 
soccorso , avesse poi lascialo in balìa degli 
nomini il ritegno e P affrenamento della lo- 
ro libala, non che la regola, la norma ne- 
cessaria per. l’uso ed impiego del»!, uni tuo 

.i • O e.'-- : \K; 
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potere, pel buon ordine della Società. Ecco 
perciò che ii sapientissimo Autore della natu4 
pra providde ancora su ciò con altra legge uni- 
versale, che chiamasi morale o del dovere , 
imposta all’ uomo (come Utero , e perche 
libero ) a norma e moderazione dellp sue po- 
tenze tatuo fisiche, che intellettuali ^ colla 
legge negativa, vuoisi' dire, della giustiziai, 
e della legge affermativa , di beùevòlenza 
cioè degli uni verso degli alfrij leggi queste 
che determinano , stabiliscono , regolarlo, e 
dirigono 1’ impiego, uso, ed esercizio di o- 
gni poter.e'e di ogni libertà in njòdo, che 
gli uomini se ne servano non per difender- 
si, ma òet" conservarci e soccorrersi a vicen- 

./ : 0 .:: "■ v > ■ 

1 Giuristi espongono queste dqe leggi’ 
naturali con fpf mole diverse in parole, ma 1 
della sostanza medesima, cioè se Non fare 
ad altri ciò che ragionevolmente non si‘ 
vorrebbe fatto a se stesso j e fare ad altri 
ciò che ragionevolmente si vorrebbe fatto 
a se nelle medesime circostanze ss non of- 
fendere alcuno , ma rendersi utile per ti- 
gni dove , e sin dove si può ss In termini 
brevi sz evita il mqle e fa il bene ss Anco- 
ra più semplice; e del pari mirabile si è la 
formola cristiana ss ama il prossimo tuo rs 
poiché ciò è possibile a tutti gli uomini , e 
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già contiene in se la proibizione del contra-? 
rio, cioè dejl' ingiustizia (i). 

j;., pia colla ^rinja legge /negativa,). che, 
dicesidi gùisfewy viene interdetto all’ uq- 
iho sì debole., che forte^ ogni offesa , tanto 

Il . r O l ; 1° . 'c " in 

nefl.a .vita che nelle sostanze , nell oqqre , 
^ipe^la libertà altrui,* e ragion vuole al cer- 
to^ a ciascun si lasci, e si dia il suo, 
V^le a dire, la sua proprietà, tutto ciò che 
gli appartiene, tantoché il fare diversamente, 
sarebbe dispotismo : colla seconda legge 
(precettiva o affermativa) che dicesi di bene- 
volenza, e . |di carità (ben diversa dalla vana, 
sterile, qd., illusoria filantropìa del secolo/ 
si promuove ogni ajuto , soccorso, e presi- 
dio q col sostentainento , q colla dijfesa , p 
colla proiezione , cj colla istruzione efi cui 
il prossiptfl .abbisogna nelle yari^. suQici^cq- 
sqanze, f contingenze,* eq.je fc ^qn i ,proprÌp i 
della .umanità, npn che .connaturi? al cupe 
dell’ uomo provare sep§a^ionp pef male , 

* é enc 

neficq; ( yprso.eVyItrii d on^ legge questa 
di npspricprdi^ eziandio, può appellarsi. E 
qui conviene. avvertir ljene, che «ella «e^n-- 
za politica le dette due leggi s|. debbo, np, 
perto riunire inveirle qual .altrq , df ue sprelle 

. ' ■ ’ F ' l • 

j . • • I, . J n li ' ì U • ' < 

J i 

f») Pileciip proximi ùjalam non opdfatur. Rom. 

1 3. v. ao. 
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indivisibili, rpoichè la sola giustizia npr» 
sarebbe stata sufficiente per la felicità del- 
le umane aggregarli , pel ben esser? fi 
buon ordine della società umana. — Senza 
azioni di benevolenza 53 (notò l* Haller coor 
tro Bohemero ed altri , senza Scambievo- 
lezza di buoni officj , ne anco la piu pie - 
cola famiglia , nè alcun legame sociale 
qualunque potrebbe sussistere pn giornq t 
o per un quarto d ora soltanto ; quei che 
ne dubitano , ne facciano il saggio , se 
loro e possibile. In quanto a noi y prosie-* 
gue Egli, ci sarebbe facile di provare mer- 
ce la storia , e l esperienza , che sia nella 
vita privata , sia tra gli Stati , il ricusare 
t adempimento dei doveri di umanità , q 
delle buone pfaqiere fa nascere pià ini 
micizie , questioni , e contrasti , che non 
vengono in seguito della violazione dei 
doveri della giustizia rigorosa ( i ) . 

Giustizia adunque e benevolenza, ecco 
noi diciamo, due leggi morali coetanee a tutte 
le leggi fisiche, due leggi non convenzionali 
o fattizie j non della volontà generale del 
popolo } ma leggi bensì anteriori ad ogni 
arbitrio umano, superiori ad ogui potestà ? 


i . x 

(0 Tom. %, cap. i5. pag. ìij. not. i. 
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ispirate dalla natura, dettate dalla Cagioni 
innate , supreme, e Quindi immutabili, ir- 
resistibili, perpetue, ed indispensabili tanto, 
guanto la natura,, la ragione iiled esima : 
Due leggi' che la base furono, il cardine^ 
la fonte di tutte le migliori legislazioni , 
la guidk pura de’ più savj politici, e che 
portarono Quella tanta conformità , e quel 
consentimento pienissimo ed universale, che 
si ha tra gli autori sui principi ptimarj di 
morale: Due leggi , che in sostanza met- 
tono a livello i sovrani coi sudditi, éd i 
sudditi coi sovrani come nei doveri, cosi 
nei diritti rispettivi, colla sola differenza 
del più e del baeno, vale a dire, dè’ mag- 
giori 6 minori mezzi , che avrebbero per 
far del male o del bene; differenza consi-** 
stente in ultima analisi uei beni di fortuna, 
non essendovi alcun diritto cosi chiamato di 
Signoria , ò di Maestài Due leggi , che ogni 
libertà ed ogni potere umano limitano coi 
diritti altrui, per cui i diritti dei Principi 
formano i doveri dei sudditi, ed i diritti 
dei sudditi costituiscono i doveri dei Prin- 
cipi} ond’ è che se i Principi liberi sono ed 
intangibili nell’ esercizio de' loro diritti o 
naturali o acquisiti , e segnatamente nella 
indipendenza , che è in essi il primario e 
più essenziale dei diritti; così in una sfera 
più limitata il suddito , f uomo privato 
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qualunque , indipendente e libero egli è sin 
dove non è esso in rapporti sociali , e noni 
ha particolari obbligazioni da adempiere nel? 
la società oltre quelle di uomo a uomo: 
Due leggi , in vigore delle quali Se i parti- 
colari tenuti sono a mantenere le conven- 
zioni ed i contratti tra di loro, i Principi 
Sono in dovere di rispettare i patti, i con- 
cordati, le alleanze, ed i trattati con altri 
principi indipendenti stipolati. Potrebbe dar- 
si un principio piu semplice e più potente 
di questo per dirigere, frenare e contenere 
ogni libertà , estesa o circoscritta , ogni po- 
tere ampio o limitato , per fissare come i 
doveri, cosi i diritti tanto de' Sovrani, che 
dei sudditi ? Non è questa fa vera giustizia 
sociale , di cui abbisogna 1' umanità? 

Del resto , queste leggi , bastano a tut- 
l’ i bisogni come dell’ uomo cosi, della so- 
cietà, ed impone tanto ai Principi ; che ai 
privati e sudditi più doveri di quel che tut- 
te le ordinanze degli domini potrebbero ìnv- 
maginare (che che in contrario dicessero 
gli avversarj) e sono quindi preferibili a . t uffl- 
te le leggi umane, Giacché, disfc'e' egre-*- 
giamente 1’ Autore, laddove le leggi dmane 
hao sempre numerose lacune, le leggi nàttf- 
tali ‘non i>e «hanno affatto; le prime -prescri- 
vono pnolte cose inutili o superflue, le se- 
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emide nulla chef non sia necessario; quelle 
Soo,9 assai spesso nocive, queste non lo. so- 
no giammai; quelle , vanno ben presto in di— 
susp, o ricircolisi ad una lettera morta,’ 
queste sono conosciute da tulli, di conti- 
nuo. in .vigore e nominai .antiqate ; le une 
aoup variabili, come U volontà ed i capric- 
ci dell’ uomo , le altre sono eterne ed im- 
mutabili come il loro Autore; le leggi uma- 
ne hanno bisogno di una interpretazione' pia 
o meno arbitraria, possono essere rivolte iu 
tutti i sensi come le parole imperfette che 
servouo ad esprimerle , le leggi di Dio non 
ammettono che un sol senso, e quasi ogni 
uomo ne fa una giusta applicazione; quelle 
Sono sovente diffìcili o anche impraticabili,- 
queste sempre facili ad adempiersi ; le pri- 
me, simili a grave cateue, provocano la re- 
sistenza, e talvolta il disprezzo, le seconde 
'ispirano sempre il rispetto; in fine disprez- 
zare impunemente le leggi umane e un se- 
gno di (potenza, e procura spesso con ciò 
ana specie di onore, mentre che la viola- 
zione delle leggi divine è sempre Seguita 
dalla vergogna, e non isfugge mai castigo (i). 

Ora pel ben esserre della Società, per la 
sicurezza privata non meochè pubblica, per 
1* garanzia dei diritti dell’ uomo, si sarebbero' 

I . • - 

/ • '*■ / ^ 

(») Tom. 3. p»g. iei. io». Ved. Tom. ». cap. 
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potuto ideare hasi e provvedimenti migliori, 
di questi? A queste leggi adorabili, avrertsù 
ad interporre i- vincoli ideali dell’ ideale 
contratto sociale, la immaginaria volanlà.ge \ 
aerate della Comunità, ed è quanto dare 
del popolosi fantastici mandati r le-corn» 
missioni , gl’ impieghi , ; chi si pretendano 
imposti dal popolo per costituire e deterrai» 
nave i diritti e doveri tanto : ne’ Principi f 
che ne’ Sudditi? Dacché venne insegnato nel*; 
le Scuole (nelle quali pur troppo é insegnà 
tuttora ) e adottato in pratica il sistèma pò* 1 
litico preteso filosofico, V ipotesi cioè ofin- 
ziqne del contratto sociale, e per conse- 
guenza il principio (esiziale) della Sovra- 
nità del popolo f il: Mondo migliorò egli db 
condizione? Par troppo V Europa tutta ri-' 


sponde colla stia indgn azione 4 co* suoi so- 
spiri, co’ suoi gemiti i co* suoi clamori/// 
Non sia discaro, nè credasi estràneo? 
o inopportuno’ il dar termine alla presente 
discussione colle seguenti difficoltà, Giustà 


la teorìa in discorso convien ; ritenere, non' 


èsservi un solo diritto cosi detto signorile , 
ó sovrano , che noa Stia, egualmente posse- 
duto, ed esercitato anche dagli altri uomi- 
ni, sebbene in limili più ristretti, tanto' eh*’ 
ùn Principe può in grande, quanto in pic-s 
Colo può un privato, colla sola differenza 1 
accidentale degli oggetti,- delle forme,- • del' 
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nomi. D’ altronde la legge naturale di bene • 
Voleri za ,' ò di carità , o di umanità noni 


costituisce se don se uri diritto, e officio im- 
perfetto j che come tale non amette costrin- 
gimento per la prestazione dell’ ajuto , del 
soccorso, dell’ assistenza , del servigio, am- 
meno di una convenzione , di una obbliga- 
zione speciale ; nè il Principe può render 
perfetto un diritto, e officio imperfetto. La 
legge di giustizia porta , che come il pri- 
vato non può disporre della proprietà, e dei 
diritti . de’ suoi subalterni,' éòsì non possa il 
Principe disporre dì quelli de* suoi sudditi, 
giacché i diritti dei particolari sono i liniì- 
ti dei iliritti dei Principi; e. viceversa. Giu- 
sta la mèdesima teorìa,’ il Principe non de- 


ve governare gli affari di tutti i privati, ma 
lasciare tutti nella libertà di trattarli da lo- 


ro, ialva al piti P amminiétràZione della 
giustizia nelle vie giudiziarie. Adottandosi 
pertanto siffatta teorìa , sarebbe un rendere 


quasi eguale il Sovrano' ad un uomo pri- 
vato. Simili difficoltà toccò T Autore produ- 
ceodo per parte degli avversar)* le seguenti 
objezioni se Bisogna dunque assolutamente 
die un principe si limiti ai suoi diritti perso- 
nali, e tutt’ al più qualora il bisogno lo esi- 
ga, all* autorità giudiziaria? Non dev* egli go- 
vernare e dirigere al bene le azioni libere 
de’ suoi sudditi? Noh potrà egli, colla sa- 
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viezza delle sue leggi, rendere il suo po-* 
polo più numeroso, più ricco, più illumi- 
nato, spingerlo verso la pratica di tutte 
le virtù, e preservalo dal vizio e dalle sue 
proprie follie ? 1 vostri principi non pri- 
vano essi il sovrano dei suoi più nòbili 
attributi, e della più bella parte dei suoi 
diritti , per ridurlo alla condizione di un 
semplice particolare ricco e libero, desti- 
nato per così dire, a consumare | frutti 
della terra in una molle e oziosa indo-» 
lenza? 

Risponde però esso con 'eleganza e 
convincimento ne’ seguenti termini ~ Que- 
st© parole sdolcinate d’ un dispotismo filo- 
sofico, imprestando la voce delle sirene, 
non c imporranno olfatto, e noi riputiamo 
arditamente, ih<* sulle prime un Principe, 
che governa i suoi proprj affari con giu- 
stizia e saviezza, e che di più protegge 
pure i diritti d-*gj.i altri, non è perciò nè 
ozioso, nè iuutde* che tri questa doppia di- 
sposizione la sicurezza , la felicità , e la 
civilizzazione del popolo prospereranno da 
se stesse^ che un Principe non deve mai 
invaderò violentemente i diritti altrui, e 
che, attesa 1’ impossibilità di tutto cono- 
scere, attesi i cOnfiui naturali del tempo 
* delle forze dell’ uomo, sa?à sempre più 
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saggia cosa di non troppo ingerirsi negli 
affari, e negli interessi dei suoi sudditi,^ 
quand’ anche si potesse farlo senza ingiù- 
stjzia. (i) D’ altro canto noi rispettiamo 
troppo la legge di amore e di benevolenza, 
per restringere le obbligazioni del Sovrano 
a doveri puramente negativi. Ma i suoi 
sforzi per concorrere all’ altrui felicità deb- 
bono essere prima di tutto subordinati alla 
giustizia j non gli è permesso di spogliare 
£li lini per arricchire gli altri, di fare un 
male perchè ne risulti un bene ; atteso pfye 
dal male non deriva mai il bene, e un 
cattivo albero non può produrre mai buoni 
frutti. 

Cosi ciascun Principe può fondare, sia 
colla propria fortuna, sia coi sussidj volon- 
tarj dei suoi sudditi , ogni sorte d’ intra- - 
prese , di stabilimenti utili in favore della 
agricoltura, dell’ industria, del commercio, 
dèlie scienze e delle arti , e per sollievo 
dei poveri, degli ammalati, degli afflitti ec. 
E se gli conviene in altre di esercitare un 
influenza sulle azioni libere dei suoi sud- 
diti, di secondare od inceppare 1’ esecuzio- 


(1) Nulla di più funesto , notò V Autore , della 
mania di lutto governare. Possono tuli’ i Principi, e 
foro consiglieri filosofi pensar con Tacito zi quant 
gravi , ét intollerandum sii cuneta regendi opus s . 
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pe di certi progetti ; gli resta perciò fare 
fina moltitudine di espedienti indiretti £l|i 
possanza de* suoi favori, o de' suoi disfavori, 
onde egli è padrone di disporre; la forza 
dei suo esempio, quello della considerazione, 
e della deferenza volontaria dei suoi sud- 
diti , mezzi nobili ed efficaci, il cui' saggio 
impiego costitqisce la vera arte di regnare , 
procura al Principe la preferenza in tutt ? i 
casi, in cui i suoi disegni si trovano ìq 
opposizione cogli altrui dìritti, e lo mette 
a portata di governare e di guidare i suoi 
sudditi come per via d* incantesimo, la- 
sciando loro in sostanza una piena libertà 
nell’ esercizio de’ loro diritti. Perocché qual 
forza non ha mai l’ esempio del Sovrano 
(i)? Io quante occasioni i sudditi non han- 
no^ essi bisogno di ricercare le sue grazie, 
e i suoi henefiz|, e di piegare per conse^* 
guenza la loro volontà alla sua, e di ac- 
comodarsi alle sue conosciute intenzioni ? 
In una parola , offrire allettamenti e prese 
sentare inconvenienti, ricusare favor; e yap* 


(0 Quali* Rex, tali* gres ; Regii od exemplam 
totm componitur or bis. '■ 

Secuodam jadicetn popuU, «le et «rinfuri eja*.* 
et quali» rector est Cimatfi, tali* et iahabitaatee i» 
n, £c desiatile, Jf» a, 
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faggi, ecco il Vero tnóbile per impegnar# 
gli uomini ad azioni lodevoli, e distoglierli 
da altre che la strétta giustizia non avreb- 
be loro interdette. 0ra in tal genere tuttq 
il vantaggio è purè dal canto dei Principi $ 
atteso cn essi possono dare e togliere tante 
cose, alle quali aspirano i loro sudditi» 
Tutta volta questa influenza indiretta, quan- 
tunque legittima di sua natura, non deve 
essere mai impiegata nè in un modo inu- 
mano, nè per soddisfare semplici capricci, 
ma solamente per ottenere un vero bene. 
Cosi, per citare soltanto alcuni esempj, 
il Sovrano non può in vero costringere al. 
tcuno al tale modo di agricoltura , nè pre- 
scrivere à suoi sudditi di coltivare certi 
rami d* industria e di commercio} tua nulla 
gli impedisce d k incopggiare i metodi per- 
fezionati , per via di esperienze latte nei 
proprj demanj, di premj , di distinzione eq. 
di sostenere intraprese utili per mezzo di 
anticipazioni, di favori, e di' altre facilita- 
zioni e di paralizzare al contrario specu- 
lazioni nocive e immorali; rifiutando loro 
g/i stessi soccorsi; similmente non vi è 
dubbio, che il Sovrano non è. ; fatto pec 
essere ’ mae9i.ro di scuola e di disciplina di 
tutt* i subì sùdditi ; bori è del suo dovere, 
pè del suo diritto di menarli sforzosa menlf: 

<• t 
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mediante le sue leggi all’ istruzione , all’e- 
conomia , all’ amore del travaglio; alle virtù 
private di ogni genere, nò di castigare gli 
abbagli che fanno torto soltanto ài loro» 
autori; ma é per lui uaa nobile e onore-» 
vole condona ; e che consegue lo stesso! 
scopo,- 1’ onorare, l’inalzare, e il distin- 
guere uomini pieni di scienza, di buone 
qualità , e di religione; il far sentire il suo 
disprezzo a chiunque è immorale, vile; e 
corrotto; e il Seguire la legge della natura 
Secondando piuttosto la prosperità della vir- 
tù ,- delle cognizioni , e del travagliò ; che 
cercando di arrestare; con pensioni ed altri 
mezzi simili, la ruina naturale eh’ è riser- 
bata al vizio, all* infingardaggine e all’i- 
gnoranza. Lo stabdire per via di costringi- 
mento una società di reciproca sicurezza 
contro gl’ incendj , non potrebbe conciliarsi 
Colla rigorosa giustizia : ma è. permesso al 
Principe di ricusare in caso di bisogno o- 
gni soccórso a coloro che non vogliono 
entrale in una associazione si caritatevole, 
d’interdir loro persino certe pubbliche col- 
lette ec., afflo di distoglierli dal loro egoi- 
smo. Cosi pure per parlare di una misura 
assai comune oggidì , ci sembra che un 
Principe non ha il diritto di prescrivere ai 
tuoi sudditi , sotto pene severe, la frequeuf 
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tazione .di certe scuole, nè di proibire ad 
essi c^i seguirne altre, specialmente uni- 
versità straniere $ ma s’ ei vuole prevenire 
V irruzione • di dottrine false • e., perniciose 
ne’isuoi stati, o. pure se è di suo- interesse, 
disfavorire e il far prosperare gli slabli- 
men ti 1 id* istruzione e dij educazione nel suo 
propttìo pae^e; egli può dichiarare con tut- 
ta giustiziasi che ammetterà alle cariche, e 
agli jirapieghi che isono di sua nomina sol 
quelli v hanno fatto i loro studj nelle 
Università nazionali; stante che, senza feri- 
re i. diritti di alcuni egli è libero di dare 
siffatti ! impieghi a chi meglio gli pare, laf 
uria paVoHa- non vi è disegno, non vi è ve» 
deità clegitihnat ebe un Principe non possà 
spingere avanti, ed anche compiere -seujja 
rendersi infedele alla giustizia, e senza ol-' 
trapassare i limiti del suo diritto. Questa 
Sorte di espedienti indiretti sono anche picf 
efficaci dell’ aperto costringimento; lungi 
dal ferire la libertà, essi la dirigono in- 
sensibilmente secondo la volontà del So- 
’àrado^ ma' da che si vuole, secondo i 
«ostri sistemi moderni, operar tutto colla 
violenza, e dacché i nostri filosofi danno à 
imo stabilimento di coazione, ad una spe-* 
eie di casa- di reelusiOuo forzosa, il nonre 
di libertà e di - stato costituzionale , sembrà 
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thè il vero talento di regnare siasi perduto. 
Le sole donne oggidì conoscono quest’ arte, 
perciocché le medesime han tutto in cuore; 
e in esse il sentimento e 1* affezione, sono 
ancora qualche cosa. I moderni governanti 
al contrario , non sanno quasi più far uso 
del gran numero de’ mezzi giusti che la 
natura mette a loro disposizione; limitane 
dosi o ad ordinanze o ad imperiose proi- 
bizioni, che provocano sempre una certa 
opposizione , rischiano continuamente di 
Vedere la loro autorità compromessa , ed 
incontrano una moltitudine di ostacoli, che 
Sarebbe stato facile di evitare, di appianare 
procedendo in Un altra maniera.’ 

In tal guisa adunque i confini del po4 
tere sovrano trovarci in quella , stessa rego* 
la che limita la libertà di tutti gli uomini, 
evitare il male e fare il bene,, non nuocere 
ad alcuno, essere anzi utile agli altri secon- 
do la misura delle sue forze; ecco io due 
parole il compendio di tutt’ i doveri dei 
Principi. E siccome nulla è tanto deplora- 
bile quanto il vedere colui, che dovrebbe 
brillare col suo esempio, che dovrebbe aju- 
tare e proteggere colla sua potenza , veder- 
lo, dissi, divenire al contrario 1’ autore e 
il fautore di ogni ingiustizia e di ogni du- 
rezza; cosi del pari non v’è spettacolo piti 
Sublime, e piu tenero sulla terra, di quel 
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che lo sià «li contemplare tiri Sovrano, che 
messo a II’ apice della fortuna utnana rispet- 
ta e fa rispettare ogni giustizia, impiega il 
suo potere sodamente a fare il bene, onora, - 
seconda , e ricompènsa nè suoi sudditi 1’ a- 
dempimento di tutt* i dovéri , lo sviluppò 
e la pràtica di tutte lé virtù, vera Sorgen- 
te di ogni felicità pubblica e particolare $ 
un SovrartO,' IH lina parola , che anche sot^ 
to tal 1 rapporto ubbidisce fedelmente àllaì 
legge della natura, e si conduce da Vero 
Luogotenente di Dio (i) — . In questo tratto 
profondo egualmente che sublime e presso 
che divino, non trovasi più buon sensò, chef 
in una intera biblioteca politica ? Sfidiamo 
tutti i Politici passati, preseoti, e futuri a dire 
altrettanto, e con altrettanta ragionevolezza, 
e con altrettanta verità, e con altrettanta sod- 
disfazione dell* intelletto, nòn meno che del 
cuore umano. Resta dunque inconcusso, che 
la Sovranità o il potere patrimoniale supre- 
mo è il risultato di uua naturale superiori- 
tà in ricchezze, giunta all’ indlpendeuza coi 
mezzi naturali sovraeednati ; potere quindi * 
ed insieme un diritto pròprio , personale , ed 
individuale , derivante immediatamente da 
Dio , e da Lui sottoposto , per V esercizio 
alla legge naturale di giustizi#) e di carità, 

Ì ri •. ■ 

(t) Tom. pagi S3o 538. 
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